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	PREFAZIONE ALLE COSTITUZIONI

1. «Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui» (1Gv 3, 1; 4,9).

Non mancano mai, nella Santa Chiesa, dei fedeli, che pieni di stupore davanti alla manifestazione dell’amore di Dio nel suo Cristo, vengono invitati dallo Spirito a corrispondere al dono di Dio in modo radicale impegnando tutta la loro vita nella sequela e nel servizio del Signore Gesù Cristo (cf. PC 1).

2. Molte sono le forme di vita in cui è possibile concretizzare una risposta totale al Vangelo, fra le quali quella del monaco ed eremita. Chi accoglie il dono della chiamata alla vita solitaria ritiene di non poter condurre una vita pienamente fedele alle esigenze del Vangelo né arrivare ad una familiarità intima con Dio finché vive immerso nel fluire della società mondana.

Perciò, affinché riesca a tenersi unito al Signore senza distrazioni, egli non solo rinunzia al bene del matrimonio, ma, per quanto possibile, non ricerca neppure il consorzio degli uomini.

Per accogliere e conservare fedelmente la Parola Divina, si limita nell’uso delle parole umane.

In vista di una preghiera di lode e di intercessione più intensa si sforza, con una vita autenticamente povera, semplice e austera, di purificare il proprio cuore e di lasciarvi regnare la pace di Cristo.

3. Tale ideale di vita monastica ed eremitica è stato propagato dal nostro Santo Padre Romualdo quasi mille anni or sono. Radunando degli eremiti in piccole comunità e introducendo nella loro vita una regola stabile e l’obbedienza a un superiore, San Romualdo divenne un rinnovatore della vita eremitica nella Chiesa occidentale (Cf. Orazione del Santo nel Messale Romano).

Di lui non ci è rimasto nessuno scritto, ma il suo biografo, San Pier Damiani, ci ha fornito nelle sue opere l’espressione dottrinale e spirituale dell’eremitismo romualdino. Si tratta di un progetto di vita monastica ben distinto da quello del monachesimo benedettino tradizionale, anche se la Regola di San Benedetto costituiva, e costituisce tuttora, un codice fondamentale per tutti i discepoli di San Romualdo. San Pier Damiani, inoltre, indica con forza e precisione il posto e la funzione dell’eremita nella Chiesa. La solitudine materiale non impedisce, bensì rafforza misteriosamente la presenza spirituale del solitario nella comunità dei credenti. Se l’eremita prega, è la Chiesa che prega in lui. Nella misura in cui egli è membro vivo della Chiesa, compie perfettamente il «dovere della sua universalità» (San Pier Damiani, Opusc. 11,10).

4. Fra i vari eremi fondati da San Romualdo solo quello di Camaldoli, situato sull’Appennino toscano, perdurò e divenne in seguito culla e centro dell’Ordine Camaldolese. Il quarto priore di quel Sacro Eremo, il Beato Rodolfo, redasse, in forma di Costituzioni, le istruzioni e gli insegnamenti tramandati dal nostro Santo Padre Romualdo, creando così il primo documento della legislazione camaldolese.

5. Agli inizi del sedicesimo secolo l’eremita camaldolese Paolo Giustiniani, desideroso di una vita più solitaria e più austera, diede nuovo sviluppo e nuovo slancio all’ideale eremitico romualdino fondando diversi eremi che costituirono, dopo l’approvazione pontificia del 1524, la «Compagnia degli Eremiti di San Romualdo», chiamata oggi «Congregazione degli Eremiti Camaldolesi di Monte Corona».

I membri di questa nostra piccola Congregazione vogliono seguire l’esempio e mettere in pratica l’insegnamento eremitico e spirituale del loro Fondatore che, dopo la sua morte, fu costantemente onorato con il titolo di Beato.

6. Le presenti Costituzioni, come già le varie edizione precedenti lungo i secoli, intendono prolungare con fedeltà l’opera legislativa del Beato Paolo. Le profonde trasformazioni della società contemporanea, la diffusione della nostra Congregazione in altri continenti, l’evento del Concilio Ecumenico Vaticano II e la recente promulgazione del Codice di Diritto Canonico hanno chiesto la rielaborazione della nostra legislazione particolare.

7. Il cibo solido offerto da San Benedetto nella sua Regola, la luminosa figura di San Romualdo, la vita e la dottrina del nostro Fondatore, il Beato Paolo Giustiniani, ci siano forza e luce, stimolo e incoraggiamento sul cammino del Vangelo (cf. RB, Prol. 21) nella sequela di Nostro Signore Gesù Cristo, suprema regola della nostra vita e nel medesimo tempo suo centro e traguardo (cf. B. Paolo, F + 96 e CIC can. 662).

PARTE PRIMA

L’eremita

Capitolo primo
LA NOSTRA VOCAZIONE

8. Del Nostro Salvatore Gesù la divina Scrittura riferisce che Egli più volte si ritirava in luoghi solitari e saliva solo sul monte a pregare, passando la notte in orazione (cf. Lc 5, 16; 6, 12).

Ogni cristiano è chiamato ad associarsi alla preghiera del Figlio di Dio al Padre nello Spirito. Tale preghiera diventa compito essenziale per coloro che hanno ricevuto la grazie di seguire più da vicino il Cristo orante (cf. can. 577).

9. La vita eremitica nella nostra Congregazione è interamente orientata all’unione con Dio nella preghiera continua e nella contemplazione (cf. can. 674). La nostra vocazione è la contemplativa, «non già quella che attendiamo nella vita futura, nemmeno quell’estasi dello spirito a volte concessa in questa vita a certe anime molto perfette»; ma «quel genere di vita nel quale, dopo aver rinunciato a preoccuparsi di ogni cosa temporale o spirituale, ci si occupa di sé soltanto e di Dio e, per quanto lo consente la fragilità umana ci si studia continuamente di unirsi a Dio per mezzo di sante letture, con la meditazione delle realtà eterne e per mezzo della preghiera assidua» (B. Paolo, Q I 41).

«Per i cristiani il ritirarsi nel deserto equivale ad unirsi più profondamente alla passione di Cristo e a partecipare in modo particolare al ministero pasquale» (Venite seorsum, 1). La solitudine  vissuta fedelmente non ha solo un aspetto di dolce intimità col Signore, ma sovente anche una dimensione di sofferenza e di lotta. Ricordi l’eremita, quando la vita solitaria gli è pesante, che questo è il suo modo caratteristico di partecipare alle sofferenze di Cristo, è la fatica propria del monaco, che porta però abbondante frutto spirituale nella Chiesa.

10. La contemplazione, quale esperienza inesprimibile di Dio, trova un terreno particolarmente adatto nella nostra solitudine eremitica. Infatti, è nel silenzio e nella solitudine che il Signore preferisce rivelarsi più intimamente all’eremita che vive con la mente e il cuore protesi al di là di questo mondo verso il Padre, facendogli sperimentare, in modo ineffabile, la sua presenza, la sua bontà, il suo infinito amore. Ma solo colui che avrà attraversato il deserto della purificazione entrerà nella terra promessa della contemplazione. Chi desidera vivere con Dio solo, deve distaccarsi radicalmente da tutto ciò che non è Dio. L’osservanza dei consigli evangelici secondo la disciplina eremitica intende rendere l’anima povera, umile, libera da se stessa, sempre più docile all’azione di Dio.

11. L’istituzione eremitica montecoronese, assumendo sia gli elementi essenziali del cenobitismo – la Regola, l’autorità, la vita comune – sia quelli dell’anacoretismo – la solitudine, il silenzio, la custodia della cella - , appare un’armoniosa fusione dell’uno e dell’altro genere di vita.

«Anche se i nostri eremiti abitano la solitudine, non perciò vivono completamente soli, non privi del soccorso e conforto della fratellanza, bensì unanimi nello stesso proposito di vita, sono in più a popolare la solitudine come se fossero nella casa del Signore, mentre ognuno gode dei vantaggi della sua comunità.

Se uno infatti viene meno, viene subito sollevato da un altro; se uno è oppresso da un elemento ostile, esso viene rimosso dagli altri.

Si stimolano vicendevolmente ad ogni opera buona, si incoraggiano a vicenda e, servendosi scambievolmente, riescono a salvaguardare tutto quanto è necessario alla salvezza.

Moderando così la loro forma di vita, si avvalgono dei vantaggi e della sicurezza della vita di comunità e dell’obbedienza, pur escludendo le varie occupazioni e le molteplici distrazioni del cenobio; godono della lieta e felice tranquillità della solitudine, senza affrontare alcuno dei pericoli inerenti alla vita totalmente solitaria» (B. Paolo, Regola, p. 24s).

Ciascun eremita abita una cella separata dalle altre, dalla quale esce solo per gli atti della comunità e per i bisogni spirituali e materiali suoi o dell’eremo. La cella compendia la dimensione eremitica della vita coronese e costituisce per il religioso l’ambiente vitale del suo progresso spirituale. «E’ necessario, dunque, affrettarci a ritornare nella nostra cella, come il pesce al mare, per timore che attardandoci all’esterno, dimentichiamo la vigilanza interiore» (Apoft. Antonio 10).

12. Questo modo di vivere, se indubbiamente offre dei vantaggi notevoli, nello stesso tempo richiede dagli eremiti di sviluppare le virtù sia eremitiche che cenobitiche, specialmente l’obbedienza. «Quello che è particolarmente necessario evitare, è che nessuno col pretesto della vita eremitica si sottragga al giogo dell’obbedienza; anzi da questa legge dell’obbedienza tanto più si senta legato, quanto più questa vita essere superiore alla regola dei cenobiti» (S. Pier Damiani, Opusc. 15, 18).

Nella obbedienza non vediamo solamente una semplice esigenza della vita comune, ma soprattutto una rinuncia alla propria volontà e un’espressione di fiducia in Dio che ci fa conoscere la sua Volontà attraverso la Regola e il legittimo superiore. Così ci predisponiamo ad un autentico incontro con il Signore nella preghiera. A sua volta l’autenticità della nostra vita di preghiera si manifesterà nell’obbedienza generosa e gioiosa.

13. Sia desiderio continuo dell’eremita ridurre i propri bisogni e cercare in tutto la povertà, l’umiltà, la semplicità e il nascondimento. Mettendo il Regno di Dio al primo posto (cf. Mt 6, 33, egli rinuncia ad ogni tipo di autoaffermazione e alla ricerca di ricchezze terrene di qualsiasi genere. Il suo tesoro è collocato in cielo (cf. Mt 6, 20). «Questo tesoro non è tanto un “premio” dopo la morte per le opere compiute sull’esempio del divino Maestro, quanto piuttosto è il compimento escatologico di ciò che si nascondeva dietro queste opere già qui, sulla terra, nel “tesoro” interiore del cuore (Giovanni Paolo II, Red. donum 5).

14. «La vostra vita è nascosta con Cristo in Dio» (Col 3, 3): queste parole dell’Apostolo, che trovano eco profonda in ogni eremita, si realizzano in maniera particolarmente radicale nella vita del recluso. La Reclusione è la vocazione eremitica camaldolese portata alla sua perfezione. Infatti il recluso, nella fedeltà al suo carisma, è l’uomo che diventa preghiera, amore, dono completo di sé. Anche se nel nostro tempo ci sono pochi che vivono continuamente da reclusi, l’istituzione e la possibilità della reclusione è un elemento fondamentale per comprendere la vocazione montecoronese. La reclusione riveste valore di esempio, costituisce uno stimolo di fervore e attira sull’intera comunità ecclesiale le benedizioni celesti.

15. «Come è proprio del sacerdote celebrare la Messa, del dottore predicare, così è proprio dell’eremita starsene quieto in silenzio e digiuno» (S. Pier Damiani, Opusc. 15, 5). La Chiesa, nella quale vi sono diversità di carismi, stima la vita dedita interamente alla preghiera e le attribuisce una fecondità apostolica misteriosa (cf. can. 674). Occorre che l’eremita approfondisca la sua consapevolezza di essere coinvolto nelle sofferenze e nelle necessità degli altri. Separato da tutti, deve essere unito a tutti (cf. Evagrio, De oratione 124) con amore e compassione. Abbiamo una missione che trascende il singolo come trascende la propria comunità (cf. Paolo VI, Discorso alle monache Camaldolesi, 22/II/1966) e che riguarda tutta la Chiesa e la famiglia umana: indicare con la nostra esistenza coerente e credibile dove è diretto il cammino della storia, e mantenere così vivo tra gli uomini il desiderio della perfezione escatologica del Regno. «Non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura» (Ebr 13, 14).

Capitolo secondo

I VOTI RELIGIOSI

16. La nostra vita eremitica comporta la consacrazione di noi stessi a Dio attraverso i voti religiosi che rendono la nostra donazione stabile e irrevocabile. «Colui che fa un voto offre a Dio non solo le sue azioni, ma se stesso; consacra al Signore, una volta per sempre, la sua libertà, e non soltanto il buon uso che ne farà; egli contrae voti religiosi, rispetto al Signore, delle relazioni affatto nuove che rendono i voti simili a un secondo battesimo» (B. Paolo, Q II 155). Infatti i voti costituiscono «una speciale consacrazione battesimale che ha le sue profonde radici nella consacrazione battesimale e l’esprime con maggiore pienezza» (PC 5).

Il patto stabile che stringe l’eremita al Signore lo inserisce profondamente nel mistero pasquale che è una morte che conduce alla resurrezione. Il voto così concepito suscita uno slancio d’amore che sprona l’eremita a conformare tutta la sua esistenza alle esigenze del Vangelo, anzi a Gesù stesso, modello di castità, povertà e obbedienza.

Dall’impegno dei voti nascono un vincolo e dei doveri nei confronti della Congregazione e dei suoi membri, nonché nei confronti di tutti i fratelli in Cristo, poiché l?ordine accoglie la professione in nome della Chiesa.

17. «Chi ha fatto professione di vita eremitica abbia cura di conservare sempre e in tutto la povertà. Si sforzi, per amore della santa povertà, non solo di accontentarsi dell’estrema semplicità delle cose di cui l’umana fragilità ha bisogno, ma di eliminare altresì dal cuore ogni desiderio di possedere e ogni attaccamento alle cose che adopera, in modo da essere veramente un osservante della vita eremitica secondo la disciplina apostolica; essere, cioè, in questo mondo come se non ci fosse ed usare le cose di questo mondo come se non le usasse (cf. 1 Cor 7, 31). Insomma, anche se ci si accorge che mancano molte cose, assolutamente nessuno e neppure lo stesso Priore del luogo, cui spetta maggiormente di occuparsene, si preoccupi eccessivamente di quelle cose che sono necessarie alla vita umana e nessuno pensi in cuor suo: “Che cosa mangeremo, o che cosa berremo o di che ci vestiremo?” Ma ogni preoccupazione si metta davanti a Dio, praticando fedelmente ciò che è detto per bocca della Verità: Cercate prima di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutto il resto vi sarà dato in sovrappiù (cf Mt 6, 31.33)» (B. Paolo, Regola, pp. 42.45s).

18. Il nostro voto perpetuo di povertà comporta la rinuncia radicale a tutti i beni temporali, l’incapacità di acquistare e di possedere e l’invalidità di ogni atto contrario al voto.

I nostri eremiti imparino a d amare sempre più la povertà volontaria e lo spogliamento interiore che rendono soave la completa dipendenza dal Padre della comunità dal quale devono sperare tutte le cose necessarie. (cf. RB 33,5)

Nessuno pertanto può dare o ricevere, soprattutto da estranei, qualcosa che abbia un valore senza l’autorizzazione del Priore (cf. RB 33,2).

Il Priore a sua volta vigili attentamente su questo punto così importante dell’osservanza eremitica. Le cose concesse a ciascuno per proprio uso e necessità si intendono concesse a giudizio del Priore, il quale non può autorizzare l’uso di oggetti costosi né alcunché di superfluo. Egli può, anche senza preavviso, visitare e ispezionare la celle degli eremiti e, senza esitazione far togliere mobili o altri oggetti eventualmente superflui o in qualunque modo contrari alla povertà.

Il Priore stesso si studi, poi, di essere sempre e in tutto più povero dei suoi sudditi, affinché questi, vedendo il buon esempio, ne traggano profitto e diano gloria a Dio.

19. Rimane da noi regola fondamentale che, all’infuori del Priore o del Cellerario o di colui che dallo stesso Priore è incaricato della cura temporale, nessun eremita può tenere del denaro, neanche in minima quantità, né in cella né fuori di essa, né per sé né per mezzo di altri, né a titolo di deposito né sotto qualsiasi altro pretesto. Al Priore è severamente vietato concedere ad alcun eremita il permesso di chiedere denaro a parenti o amici, sotto qualsiasi motivo, neppure come elemosina di Sante Messe, per procurasi qualche oggetto particolare, a meno che tale denaro venga versato nella cassa comune e registrato nel libro delle entrate.

20. Il consiglio evangelico di castità assunto per il Regno dei cieli, che è segno della vita futura e fonte di una più ricca fecondità nel cuore indiviso, comporta l’obbligo della perfetta continenza nel celibato (can. 599).

21. Tutti i nostri eremiti, specialmente coloro che per ufficio o per incarico ricevuto trattano con persone esterne, si comportino con la dovuta prudenza verso tutti in modo di evitare non soltanto ogni pericolo per la castità, ma anche ogni occasione che possa suscitare scandalo o destare meraviglia nel prossimo, il quale giustamente si attende dall’eremita un contegno cordiale e nello stesso tempo riservato.

22. La perfetta continenza non è mai un risultato delle sole forze umane, ma un dono del Signore concesso agli umili, i quali però non potranno conservarlo senza una generosa disciplina e la custodia dei sensi.

La nostra separazione dal mondo e la dedizione alla preghiera e al lavoro, temperati con il necessario riposo e la giusta distensione, promuovono non poco, nel loro complesso armonioso, la purezza del corpo e del cuore. Più vitale ancora, tuttavia, per la salvaguardia della castità, è un sincero amore fraterno e l’accoglienza reciproca che devono regnare nella comunità eremitica (cf. PC 12).

23. Con la professione di obbedienza offriamo a Dio la completa rinuncia alla propria volontà come sacrificio di noi stessi e per mezzo di esso ci uniamo, in maniera più salda e sicura, alla volontà salvifica di Dio. Così concepita, l’obbedienza religiosa, lungi dal diminuire la dignità della persona umana, la conduce al suo pieno sviluppo, facendo crescere la libertà dei figli di Dio (cf. PC 14).

L’obbedienza religiosa obbliga a sottomettere la volontà ai Superiori legittimi quali rappresentanti di Dio, quando comandano secondo le nostre Costituzioni (cf. can.601). I nostri religiosi sono tenuti ad obbedire al Sommo Pontefice come loro supremo Superiore, anche a motivo del vincolo sacro di obbedienza (cf. can. 590,2).

24. «Mediante l’obbedienza ci uniamo a Colui che si umiliò facendosi obbediente fino alla morte. Questa virtù è molto necessaria ai solitari, perché quanto più dura è la vita che conducono, tanto più perfetta deve essere la loro obbedienza. Infatti maggiore deve essere l’osservanza dell’obbedienza, lì dove più fervente, e più austera è la pratica della vita» (Rodolfo, Regola cap. 41).

Ciascuno potrà vagliare la qualità della propria vita eremitica dalla prontezza sorridente e tranquilla con cui aderisce alla volontà di Dio che si manifesta negli ordini dei superiori quando comandano secondo le Costituzioni.

La virtù dell’obbedienza non si deve esercitare soltanto nei confronti della Regola e dei superiori, ma anche verso tutti i fratelli. Anche loro devono obbedirsi gli uni agli altri, persuasi che andranno a Dio soltanto attraverso questa via dell’obbedienza (cfr. RB 71).

25. Tale obbedienza, per essere fruttuosa, deve svolgersi non già nella passività o nella muta rassegnazione del suddito, ma bensì in un clima di fiducia e di sincerità reciproca in cui anche il suddito sia cosciente della sua parte di responsabilità nella vita e nell’andamento della famiglia eremitica in cui vive. Superiore e suddito, ed anche i fratelli tra loro, insieme sono in cerca di ciò che più piace a Dio e meglio serve al bene della comunità e dei singoli. Lo spirito di dialogo non intende eliminare l’obbedienza religiosa, che rimane essenzialmente un esercizio di fede, piuttosto si ripromette di rendere più spontanea e gioiosa l’obbedienza e con ciò più sicura e serena la convivenza fraterna. Si tenga sempre presente, comunque, che chi presiede la comunità e ne è responsabile, non sempre vorrà né potrà rendere noti tutti i motivi e tutte le ragioni delle proprie disposizioni e decisioni.

26. Accogliendo l’invito del Signore: «Convertitevi, il Regno dei cieli è vicino» (Mt 4, 17), l’eremita pone tutta la sua esistenza sotto il segno della conversione. «Che cos’è diventare monaco se non convertirsi?» afferma San Pier Damiani (opusc. 16). Così il monaco diventa l’uomo della conversione continua. Infatti, per orientare a Dio tutto il proprio essere non basta una ferma decisione, ma è necessario uno sforzo continuo. Per questo l’eremita ha scelto la sua strada particolare, in modo che la disciplina della vita eremitica gli diviene espressione personale della sua conversione.

Promettendo nella sua professione la conversione dei propri costumi, si obbliga ad entrare in una vita essenzialmente dinamica, protesa verso una crescente conformazione a Cristo Signore. Fino all’ultimo momento si riconoscerà nelle parole dell’Apostolo: «Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo solo so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la meta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù» (Fil 3, 13 s).

27. Di San Romualdo ci viene tramandato che egli «faceva poco conto di chi intraprendesse qualche gran cosa, se poi non vi perseverasse con costanza» (Vita 9). Infatti i frutti della vita dell’eremo maturano, di norma, lentamente e presuppongono grande stabilità e perseveranza. Perciò i nostri eremiti promettono nella professione religiosa la «stabilità nella Congregazione», la quale comporta l’incorporazione nella nostra Congregazione, non in una determinata comunità locale. Per questo la stabilità va vissuta attraverso la serena accettazione dell’inserimento nella comunità locale designata agli eremiti, volta per volta, dalla competente autorità.

Capitolo terzo

LA VITA IN CELLA
28. «Nulla vi è nell’eremo di più confacente e di più necessario a coloro che praticano la vita solitaria che di stare in cella, seduti in silenzio» (B. Paolo, Regola, p. 79).

Le nostre celle siano sufficientemente separate le une dalle altre, affinché, una volta dentro e chiusa la porta, possiamo lasciar cadere ogni preoccupazione per fissare in Dio il nostro sguardo e i nostri affetti con cuore semplice e purificato. E’ questa, infatti, la nostra specifica vocazione: fuggendo lontano dalle preoccupazioni di questo mondo, consacrarci a una quiete sacra e laboriosa che consenta al Signore di manifestarsi al cuore dell’eremita e di prendervi dimora. La cella è il luogo più indicato per la preghiera contemplativa. Perciò essa deve essere considerata come luogo sacro in cui Dio viene atteso e si lascia incontrare.

29. Ovviamente la cella può svolgere la sua preziosa funzione solo se l’eremita vi persevera con costanza. «Perciò il solitario procuri di tenere continua e perpetua dimora in cella, affinché per l’assidua stabilità e la grazia di Dio, la dimora in cella gli diventi dolce. La cella lasciata per breve tempo per lo più si ricerca con maggiore avidità; ma chi l’abbandona a lungo spesso se ne dimentica» (Rodolfo, Regola, cap. 37).

I nostri eremiti escano dalle loro celle soprattutto per la celebrazione dell’Eucarestia e delle ore liturgiche e per gli altri atti comuni. Anche il lavoro necessario per il mantenimento della comunità richiederà non raramente di essere svolto fuori dalla cella. Non è neanche proibito uscire dalla cella per delle necessità personali.

Per rispettare il raccoglimento dei confratelli è vietato entrare nelle celle degli altri nei giorni non dispensati dal silenzio a meno che il Priore lo permetta in casi particolari.

30. «Stattene in cella come in paradiso», ci invita San Romualdo (VFr 32) che sapeva per esperienza come la cella può diventare luogo di tentazione, di lotta interiore e di purificazione.

Esiste soprattutto il pericolo dell’ozio e della “acedia”, cioè della svogliatezza al riguardo delle cose dello Spirito. «Gli eremiti dunque devono stare molto attenti, come hanno insegnato i santi Padri, ad essere sempre impegnati, perché il diavolo li trovi sempre occupati e non possa trovare un momento per tentarli. Si adoperi ciascuno ad attendere con sollecitudine ed interesse al lavoro manuale in opportune e determinate ore; in altre ore, invece, si dedichi alla lettura e alla preghiera, nonché ad altre discipline dell’anima sia con esercizi spirituali che corporali, affinché ogni momento del giorno e della notte gli sembri breve e insufficiente. Ognuno deve fare in modo che gli restino più attività da svolgere che tempo da impiegare» (B. Paolo, Regola, p. 89).

Gli eremiti crescano sempre più nella consapevolezza di vivere continuamente sotto lo sguardo di Dio, Padre amorevole.

31. I nostri religiosi «abbiano quotidianamente in mano la Sacra Scrittura, affinché dalla lettura e dalla meditazione dei libri sacri imparino la “sovraeminente scienza di Cristo”» (cf. Fil 3, 8; PC 6).

Tale contatto assiduo con la Parola di Dio forma l’elemento iniziale e fondamentale della “Lectio divina”, alla quale gli eremiti si dedicano ogni giorno per almeno due ore. La Lectio divina comprende più che la sola lettura. Infatti sarebbe troppo poco leggere soltanto se non ne seguisse la meditazione che lascia penetrare maggiormente dentro di noi la Parola divina. Ciò facendo l’eremita si rende capace di percepire meglio la voce del Signore nel passato come nella sua personale storia di salvezza.

«Poiché senza l’aiuto divino a nulla valgono le letture e la meditazione, gli eremiti si dedichino, anzitutto e soprattutto alla preghiera. Questa è la caratteristica degli eremiti: essere dediti alla preghiera» (B. Paolo, Regola, p.69). L’orazione personale, prolungata, silenziosa deve diventare una necessità vitale per ciascun eremita. Senza tale preghiera infatti non gli sarà possibile realizzare la vocazione eremitica né di perseverarci a lungo (cf. B. Paolo, Regola, p.70).

32. Né le biblioteche ben fornite, né le conferenze più belle, né le regole al riguardo possono risultare proficue, se l’eremita non ha la ferma decisione di migliorare progressivamente la propria formazione dottrinale, spirituale, biblica e liturgica, adatta alle sue esigenze e alla propria capacità. I libri adatti sono il cibo perenne dell’anima per alimentare la fede e sostenere la preghiera. In cella, dunque, per essere coerenti con la nostra consacrazione a Dio, dedichiamoci con slancio a quegli studi che sono più confacenti alla nostra professione, poiché la lettura ben scelta promuove la solida formazione spirituale e getta le fondamenta della contemplazione.

Il priore sarà particolarmente premuroso nel provvedere i mezzi necessari e il tempo per la formazione degli eremiti (cf. can. 661).

33. L’esperienza dei nostri Padri insegna che la cella stessa svolge un’attività formatrice. «La cella è la migliore maestra per chi vi dimora a lungo, e in progresso di tempo insegna con l’opera quello che la lingua di carne non potrà esprimere con il suono delle parole. Perseveri solo il fratello in cella: e questa insegnerà, a chi vi abita, più pienamente come bisogna vivere» (S. Pier Damiani, opusc. 15,18).

E’ soprattutto una lezione di umiltà che ci viene impartita dalla solitudine della cella. Liberato dalle distrazioni accecanti, l’eremita incomincerà a vedersi nella luce di Dio e a misurare il proprio vuoto e la propria imperfezione. E tanto più intenso e profondo sarà il richiamo verso Dio e la confidenza in Lui quanto più profondamente sarà sentita e sperimentata la propria miseria e insufficienza.

Sorretto dalla misericordia del Signore l’eremita s’impegnerà senza scoraggiamento nella lotta invisibile contro le forze del male che la cella gli ha rivelato: «Sbrigati dunque a vincere le tue passioni, affinché ammesso all’intimità del Re tu aderisca a lui come un amico intimo, e l’occhio della tua mente si fissi nell’Autore della luce tanto più puro, quanto meno gli farà velo la caligine dei fantasmi e dei vani pensieri» (1.c. 25). Così, con la grazia del Signore, la solitudine del corpo condurrà l’eremita all’unità interiore. Restituendosi interamente a Dio, egli viene restituito a se stesso. Avendo realizzato l’unità dentro di sé, dimentico di sé, ormai percepisce il vero valore delle cose create, degli altri e di se stesso.

34. All’interno della cella non si trovi niente di superfluo, nulla che possa diventare per l’eremita motivo di distrazioni o di attaccamento. La povertà ne sia l’ornamento principale; infatti è lo spogliamento che spesso rivela la bellezza delle cose. Le esigenze e le necessità personali vengano ridotte al minimo, per quanto ce lo consente l’umana debolezza. D’altra parte possiamo sempre ricorrere con umiltà e fiducia al Priore per manifestargli eventuali bisogni particolari che crediamo di avere, purché siamo disposti a rimetterci alle sue decisioni, convinti che questa è la via più spedita per condurci a Dio.

35. Le opere corporali sono ordinate a quelle spirituali. E’ legittimo perciò che stando in cella preferiamo talvolta qualche occupazione manuale, anche semplicemente per riposare lo spirito. Talvolta il lavoro manuale è come un’ancora che serve rendere stabile la mente; essa infatti frena il fluttuare dei pensieri e consente al cuore di rimanere anche a lungo unito a Dio, senza che la mente si stanchi.

36. E’ nostra consuetudine che ogni eremita, nell’eremo, mangi da solo nella cella che occupa. Così ristorando il corpo, potrà meglio conservare il suo raccoglimento e tenere la mente elevata a Dio. Sono eccettuate dalla solitaria refezione alcune solennità e determinati giorni elencati nelle nostre Consuetudini. Il digiuno e l’astinenza dagli antichi Padri furono istituiti per liberarci dalle voglie dei nostri istinti e per poter seguire il Signore più prontamente. Tali benefici effetti si possono avere solo se ciò che si offre è dono spontaneo e gioioso, poiché «Dio ama chi dona con gioia» (2 Cor 9, 7).

Sarebbe incompatibile con il nostro stato mormorare del vitto. A nessuno invece è proibito di esporre, con cuore umile e distaccato, le proprie necessità al Priore che gode della facoltà di dispensare, per giusti motivi, tanto i singoli sudditi quanto se stesso. Cerchiamo la sobrietà in tutto, adattandoci al nostro regime alimentare come è descritto nelle Consuetudini.

La carne viene servita solo agli ammalati, qualora ne avessero bisogno. In tutti i venerdì dell’anno e nelle Quaresime precedenti il Natale e La Pasqua del Signore ci asteniamo pure dai latticini e dalle uova.

37. La vita dell’eremo esige assolutamente l’abnegazione evangelica che si esprime anche nelle mortificazioni derivanti dal nostro stile di vita. Sarebbe un’illusione voler conciliare una autentica vita di unione con Dio con la ricerca di certe comodità anche comuni nella vita secolare. Se taluno, per impulso dello Spirito Santo desiderasse abbracciare maggiore austerità della regola comune lo faccia con la benedizione del Priore che non la negherà specie a chi si mortifica anzitutto sottomettendosi all’obbedienza, senza poi destare ammirazione negli altri e senza recare disturbo ai ministri. Ci esorta, infatti, San Pier Damiani: «affinché la nostra solitudine e la nostra penitenza siano fruttuose, sempre devono essere condite col sale dell’obbedienza che ci salva» (S. Pier Damiani, opusc. 15,18).

Capitolo quarto

LA FORMAZIONE DEGLI EREMITI
38. Come i nostri Santi Padri abbiamo il fervente desiderio che il numero più grande possibile condivida la nostra vita nella solitudine consacrata. A tale desiderio ci spinge l’amore del prossimo e l’intima convinzione che, per chi vi è chiamato, «Non vi è una forma di vita cristiana che più facilmente e in modo migliore offra ai propri seguaci la soavissima tranquillità della presente vita e la desideratissima felicità di quella futura come l’istituzione della vita eremitica e solitaria» (B. Paolo, Regola, p. 17).

Sarebbe d’altra parte irresponsabile accogliere nei nostri eremi coloro che non danno indizi sufficientemente chiari di vocazione. Per vagliare meglio le disposizioni dei candidati esistono nella nostra Congregazione i periodi dell’aspirandato e postulandato (cf. can 597,2).

39. Tutti i nostri candidati, per poter essere ammessi al noviziato devono prima passare per l’aspirandato, che dura da un minimo di uno ad un massimo di tre mesi, e poi per il postulandato che ha la durata di almeno tre mesi, secondo il giudizio del Priore con il suo Consiglio.

40. L’aspirandato ha lo scopo di permettere all’aspirante di prendere un primo contatto concreto con il nostro genere di vita così come si svolge praticamente ogni giorno. Durante questo periodo il Priore e il P. Maesto si informino ulteriormente sui motivi e le intenzioni che animano il candidato. Se egli davvero sembra voler abbandonare il mondo non costretto da qualche necessità materiale o spinto solo da delusioni subite, ma per desiderio di cercare Dio veramente, allora gli venga esposto il fine della nostra vita e prospettata la gloria che con essa speriamo e crediamo rendere a Dio e la felicità di abbandonare tutto per essere con Cristo.

Egualmente «gli si faccia presente tutto ciò che di duro e di penoso ha la strada che conduce a Dio»  (RB 58,8). Nello stesso tempo si verifichino i documenti richiesti dal canone 645 del Diritto Canonico, e si procurino quelli eventualmente ancora mancanti.

41. Se l’aspirante appare idoneo e non si lascia affatto scoraggiare, ma la contrario si dimostra intenzionato a proseguire la via intrapresa, allora sia proposto dal P. Maggiore o dal Priore al Capitolo conventuale e, se avrà ottenuto la maggioranza assoluta dei voti favorevoli, sia ammesso come postulante; in caso contrario sia licenziato con buone maniere.

42. Con questa prima accettazione ha inizio il postulandato che normalmente si svolge nella casa del Noviziato, sotto la guida del Maestro dei Novizi. In casi particolari su concessione del P. Maggiore con il consenso dei Visitatori, tale periodo di prova può farsi in un altro eremo, sotto la guida di un eremita incaricato dallo stesso Consiglio Generalizio.

43. Il postulante comincia a conformarsi in modo più completo alla disciplina dell’eremo mentre medita diligentemente le nostre Costituzioni e Consuetudini, in ciò aiutato e guidato dal Maestro dei novizi. All’inizio del noviziato il candidato firmi l’apposita dichiarazione in cui si rimette senza riserva alcuna alle decisioni dei Superiori circa l’eventuale conferimento degli Ordini Sacri. Si impegni altresì per iscritto alla gratuita prestazione dei suoi servizi alla Congregazione.

44. Con la vestizione inizia ufficialmente per i nostri candidati il noviziato.

Per esservi ammessi si richiedono l’approvazione, a maggioranza assoluta dei suffragi, del Capitolo conventuale e la licenze del P. Maggiore che consulterà i Visitatori.

L’abito nostro eremitico, possibilmente di lana, è di colore bianco e consta di tonaca, scapolare e cingolo. Il tutto è coperto, in determinate circostanze, da un ampio mantello dello stesso colore.

45. Non hanno l’età richiesta per cominciare il noviziato presso di noi colore che non hanno ancora compiuto i venti anni o che hanno passato i cinquanta (cf. can. 643,2). Tuttavia, il P. Maggiore con il consenso dei Visitatori, gode della facoltà di dispensare, in casi particolari, da questi limiti di età, salvo can. 643, 1/1º.

Nessun Priore domandi tale dispensa per un aspirante senza aver chiesto e ottenuto il previo consenso del suo Capitolo conventuale.

46. Sono ammessi invalidamente al Noviziato

· coloro che non hanno l’età richiesta;

· il coniuge durante il matrimonio;

· chi è attualmente legato con il vincolo sacro a qualche Istituto di vita consacrata o è incorporato in una Società di vita apostolica;

· chi entra in Congregazione indotto da violenza, da grave timore o da inganno, o chi è accettato da un Superiore allo stesso modo;

· chi ha nascosto di essere stato incorporato in un Istituto di vita consacrata o in una Società di vita apostolica.

I Superiori non ammettano al noviziato i chierici secolari senza consultare il loro Ordinario, né persone gravate da debiti e incapaci di estinguerli (cf. cann. 127,2,2º; 644).

47. Nel Capitolo conventuale che precede la vestizione, il postulante deve essere interrogato su questi due punti:

· se è stato novizio o professo, o lo è tuttora, di qualche Istituto di vita consacrata o di una Società di vita apostolica;

· se è affetto da malattia grave, incurabile o contagiosa.

Lo si ammonisca che, qualora egli nascondesse la verità, il noviziato è invalido (cf. can. 643,2) e perciò egli deve essere licenziato dalla Congregazione nel momento stesso in cui la verità viene a galla, a meno che il P. Maggiore, con il consenso dei Visitatori, data la natura del caso, non creda bene di provvedere diversamente.

Tale intimazione non deve mai essere omessa e se ne faccia menzione nel libro degli atti capitolari della casa.

48. Il noviziato, per essere valido, deve durare un intero biennio e deve essere compiuto in un eremo designato allo scopo. L’erezione di una casa di noviziato, la sua soppressione o il trasferimento della sede siano fatti dal Capitolo Generale oppure mediante un decreto scritto del Padre Maggiore con il consenso dei Visitatori.

In casi particolari e a modo di eccezione, su concessione del Padre Maggiore con il consenso dei Visitatori, un candidato può fare il noviziato o una parte di esso in un altro eremo sotto la guida di un eremita approvato che faccia le veci del Maestro dei novizi.

La durata del noviziato può essere abbreviata di quattro mesi, e non oltre, dal Padre Maggiore con il consenso dei Visitatori per una causa proporzionata.

Una assenza dalla casa del noviziato che superi i tre mesi, continui o discontinui, rende invalido il noviziato. Una assenza che superi i quindici giorni deve essere recuperata (cf. cann. 647-649).

49. Lo scopo del noviziato esige che i novizi siano formati sotto la direzione del Maestro dei novizi che si atterrà all’apposito Regolamento di formazione approvato dal Capitolo Generale.

Durante il noviziato i giovani eremiti devono essere aiutati a coltivare le virtù umane, cristiane e monastiche; introdotti in un più impegnativo cammino di perfezione mediante l’orazione e il rinnegamento di sé; guidati alla contemplazione del mistero di salvezza; preparati a una partecipazione piena al culto divino; istruiti sull’indole e lo spirito, la storia e la disciplina della nostra Congregazione; ed infine educati all’amore verso la Chiesa e i suoi Pastori (cf. cann. 650,1; 652,2).

50. I novizi per poter rispondere fedelmente alla grazia della vocazione divina e poterla chiarire sempre meglio a se stessi, si impegnino ad una attiva collaborazione con il proprio Maestro, esponendogli con semplicità e fiducia, le proprie impressioni, difficoltà o dubbi, come a persona scelta dalla Divina Provvidenza a dirigerli e aiutarli (cf. can. 652,3).

51. Premesso che il lavoro manuale fa parte integrante del nostro gener di vita e che prestarsi agli stessi servizi interni della comunità giova alla formazione dei candidati, questi tuttavia non devono essere occupati in incarichi che esulino dalla loro formazione e neppure oberati da lavori anche se ad essa confacenti (cf. can. 652,5).

52. Nella formazione dei candidati ha una funzione importante la comunità in cui essi vivono. Con l’esempio della osservanza regolare, dello spirito di preghiera, della custodia della cella e del silenzio, la comunità eremitica trasmette a coloro che sono in tempo di prova i valori e le convinzioni sui quali fonda il proprio agire, contribuendo in tal modo alla loro crescita spirituale.

I rapporti tra la comunità e i candidati in tempo di prova devono essere caratterizzati da grande carità fraterna e da spirito di famiglia senza peraltro che inopportune ingerenze intralcino questa delicata fase di ricerca e di studio della loro vocazione.

53. La funzione del Maestro dei novizi è fondamentale: spetta a lui discernere e verificare la vocazione dei candidati e, provandoli, formarli gradualmente alla nostra vita.

Egli deve essere professo perpetuo e deve aver acquisito un’esperienza adeguata della vita e dello spirito camaldolese e non deve coprire altri incarichi se non in caso di estrema necessità.

Nello sceglierlo si deve tener conto, inoltre, della testimonianza della vita, della preparazione spirituale e culturale e delle attitudini educative. 

Egli viene designato dal Consiglio Generalizio per un triennio (cf. cann. 651,1.3).

54. Al Maestro si possono assegnare, quando occorra, degli aiutanti, anche per qualche settore particolare della formazione. Tali aiutanti devono sottostare al Maestro per quanto riguarda la direzione dei candidati e il regolamento della formazione (cf. can. 651,2).

55. Un professo di voti perpetui non può passare dal proprio Istituto al nostro se non per concessione del Moderatore supremo dell’uno e dell’altro Istituto, previo consenso dei rispettivi Consigli.

Prima di proporre il caso ai Visitatori e ai Consultori Generali, il P. Maggiore si fornirà delle necessarie informazioni tramite il Moderatore supremo del candidato onde si possa procedere con cognizione di causa. Lo scambio scritto delle reciproche concessioni dei Moderatori supremi deve avvenire all’inizio della prova formale.

Dopo aver compiuta da noi regolarmente l’aspirandato e il postulandato, il candidato deve trascorrere un periodo di prova di almeno tre anni prima di essere ammesso alla professione nella nostra Congregazione eremitica (cf. can. 684).

56. Il noviziato o il periodo di prova equivalente, permette ai candidati di formarsi mente e cuore secondo il nostro spirito e tenore di vita e serve pure a verificare ulteriormente le loro convinzioni e la loro idoneità (cf. can. 646)Nel corso del noviziato il Capitolo conventuale si esprime su ogni candidato in due scrutini intermedi; nel corso della pronazione di cui all’art. 55 gli scrutini devono essere tre.

Chi non avrà ottenuto la maggioranza dei voti favorevoli o almeno la parità, sarà licenziato; chi invece riporta la maggioranza dei voti favorevoli, o almeno la parità, continui il suo tirocinio.

57. Chi è novizio può sempre lasciare la nostra Congregazione liberamente, e può anche essere dimesso sia dal P. Maggiore come pure dal Priore locale, purché questi abbia ottenuto il consenso del Capitolo conventuale (cf. can.653,1).

Se alla fine del noviziato rimane qualche dubbio sull’idoneità di un novizio, il periodo di prova può essere prolungato dal P. Maggiore che consulterà i Visitatori, ma non oltre sei mesi (cf. can. 653,2).

Se il novizio dopo matura riflessione e in piena libertà, è deciso ad impegnarsi con i voti e se la comunità lo ha giudicato idoneo, potrà emettere la professione triennale.

58. Morto al peccato e consacrato a Dio con il battesimo, attraverso la professione religiosa l’eremita viene consacrato a Dio mediante il ministero della Chiesa. Sciolto dai legami del mondo egli potrà ora tendere più direttamente verso la pienezza della carità. Il patto stabile che lo stringe al Signore lo fa partecipare al mistero dell’unione indissolubile di Cristo con la Chiesa e davanti al mondo testimonia la vita nuova che ci ha acquistato al redenzione di Cristo (cf. can. 654).

59. Per la validità della professione triennale si richiede che

· Il noviziato sia stato portato a termine validamente;

· Ci sia l’ammissione, fatta liberamente, dal Capitolo conventuale con voto deliberativo a maggioranza assoluta dei presenti;

· Ci sia la licenza del P. Maggiore che ha consultato i Visitatori;

· La professione sia espressa o venga emessa senza che ci sia violenza, timore grave o inganno;

· Essa sia ricevuta dal P. Maggiore o dal Priore personalmente o per mezzo di altro da loro incaricato (cf. can. 656).

60. Prima di emettere la professione temporanea il novizio deve cedere a chi crederà meglio, per tutto il tempo che sarà vincolato dai voti, l’amministrazione di tutto quello che possiede e disporre del suo uso e usufrutto. Solo così potrà, senza inutili distrazioni e preoccupazioni, dedicarsi alla nostra vita eremitica e contemplativa.

Per modificare queste disposizioni come pure per porre qualunque atto relativo ai beni temporali, il professo temporaneo deve avere la licenza del P. Maggiore, che la concederà solo per una causa proporzionata (cf. can. 668,1.2).

61. Per la professione triennale si usi la formula seguente:

Nel Nome della Santa e Indivisa Trinità:

Io… da… della diocesi di… per amore di Nostro Signore Gesù Cristo prometto con voto per un triennio a Dio Altissimo e Onnipotente la mia stabilità in questa Congregazione degli Eremiti Camaldolesi di Montecorona, la conversione dei miei costumi, e povertà, castità e obbedienza secondo la Regola di San Benedetto e secondo la Costituzioni di detta Congregazione, dinanzi a Dio e tutti gli Angeli e Santi suoi, in presenza del Reverendissimo P. Maggiore Don… (oppure: del Reverendo Padre Priore Don…) e degli altri Confratelli.

Il giorno… del mese… dell’anno…

62. Tutti i professi, anche se sacerdoti, rimangono affidati alle cure di un eremita sperimentato fino alla professione perpetua.

Sotto la sua guida e secondo l’apposito Regolamento di formazione essi si inseriscono più integralmente nella forma di vita che hanno scelta, facendo maturare in maniera armonica ed equilibrata la vocazione eremitica camaldolese e avvicinandosi verso la definitiva incorporazione nella Congregazione Montecoronese.

63. Colui che al termine dei voti temporanei vuole uscire dalla nostra Congregazione, può abbandonarla liberamente (cf. can. 688,1).

Chi durante la professione temporanea per grave causa chiede di lasciare la Congregazione può ottenere il relativo indulto dal P. Maggiore con il consenso dei Visitatori e con il consiglio dei Consultori (cf. can.688,2).

Il Padre Maggiore, con il consiglio dei Visitatori, ha la facoltà di concedere per giusti motivi a un nostro religioso di voti temporanei il passaggio a un altro Istituto, purché sia accettato dal Superiore competente di quest’ultimo. Chi fa uso di tale concessione conserva il diritto di tornare nella nostra Congregazione finché durano i suoi voti temporanei emessi da noi.

Allo scadere della professione temporanea, se sussistono giuste cause, un religioso può essere escluso dalla successiva professione da parte del Padre Maggiore con il consiglio dei Visitatori, sia che si tratti del rinnovamento dei voti temporanei o dell’emissione dei voti perpetui (cf. can. 689,1).

Il periodo dei voti temporanei, se pare opportuno, può essere prolungato dal P. Maggiore, dopo aver consultato i Visitatori. In ogni caso l’intero periodo dei voti temporanei non deve superare la durata di nove anni (cf. can. 657,2).

Il P. Maggiore, con il consenso dei Visitatori, può permettere che la professione perpetua venga anticipata, per giusta causa, ma non oltre un trimestre (cf. can. 657,3).

64. Allo scadere del tempo per il quale fu emessa la professione temporanea, oppure terminato il periodo di prova per chi è legato con voti perpetui in altro Istituto, il candidato che dai Superiori sarà ritenuto umanamente e spiritualmente adatto ad impegnarsi definitivamente nella nostra forma di vita eremitica, può essere ammesso alla professione perpetua (cf. can. 657,1).

Essa sancisce la irrevocabile consacrazione dell’eremita a Dio, contribuisce all’edificazione e inserisce il religioso totalmente nella comunione dei fratelli, con la pienezza dei diritti e dei doveri a norma delle Costituzioni.

Il candidato alla professione perpetua dovrà presentare domanda per iscritto al suo Priore e poi sarà sottoposta al voto del Capitolo conventuale.

65. Per la professione perpetua il voto del Capitolo conventuale è soltanto consultivo; solo se si tratta di un candidato legato con voti perpetui ad altro Istituto, tale voto ha valore deliberativo.

Per emettere la professione perpetua, un candidato ha bisogno della licenza del Padre Maggiore che può darla solo con il consenso dei Visitatori. Se il Padre Maggiore volesse invece escludere un candidato dalla professione perpetua, anche nel caso avesse ricevuto un voto favorevole del Capitolo conventuale, potrà farlo dopo aver consultato i Visitatori.

66. Al discepolo che segue Cristo è chiesta l’abnegazione completa di tutto e di se stesso. Perciò, prima dei voti definitivi, il futuro professo deve redigere possibilmente in forma valida anche secondo il diritto civile, la rinuncia radicale ai suoi beni attuali, con valore decorrente dal giorno della professione stessa. I beni, non altrimenti destinati per tale donazione, che in qualunque modo ricevesse dopo tale rinuncia, toccheranno alla comunità locale nella quale vive (cf. can. 668).

67. La formula della professione perpetua è identica a quella della professione triennale, in cui all’art. 61 ma in luogo delle parole “per un triennio” si usa l’espressione “fino alla morte”.

Il documento della emessa professione, sottoscritto dal professo e almeno dal Superiore che la riceve, si conservi diligentemente nell’eremo.

Lo stesso Superiore notifichi l’avvenuta professione al parroco della parrocchia in cui il neoprofesso fu battezzato (cf. can. 535,2).

68. «Non desiderare gli Ordini Sacri e la dignità del Sacerdozio e non accettarli se non per amore di perfetta obbedienza» (B. Paolo, Regola, p. 30), raccomanda il nostro Beato Fondatore. Molti Santi Eremiti hanno evitato il Sacerdozio per salvaguardare meglio alcuni valori tipicamente eremitici, quali l’umiltà di spirito, il nascondimento, la solitudine e il silenzio. D’altra parte molti eremiti eminenti hanno saputo unire in modo mirabile il carisma eremitico e quello del Sacerdozio, per esempio il nostro Beato Padre Paolo Giustiniani stesso.

E’ chiaro comunque che il Sacerdozio non è essenziale alla nostra vocazione eremitica.

69. Il Sacerdozio viene conferito ed esercitato a servizio della comunità eremitica, per cui esso non va considerato, in primo luogo, come un arricchimento personale. Coloro che sono insigniti degli Ordini Sacri o si preparano a essi sappiano di dover sottostare molto più degli altri alla disciplina dell’eremo. Ai sacerdoti, infatti, il sacerdozio non deve offrire un pretesto per dimenticare la obbedienza e l’umiltà, bensì deve farli progredire sempre di più nel cammino che porta a Dio (cf. RB 62,4).

70. Spetta al Consiglio Generalizio presentare quali candidati all’Ordinazione quegli eremiti che non solo la desiderano, ma che sono riconosciuti in possesso delle necessarie attitudini attraverso il giudizio consultivo anche del Capitolo conventuale.

Tutti coloro a cui spetta si studino di osservare accuratamente quanto prescritto dal diritto comune circa la preparazione e la presentazione degli ordinandi.

71. La nostra Congregazione e le nostre comunità locali vengono tradizionalmente guidate da Superiori insigniti degli Ordini Sacri, di modo che, giuridicamente parlando, formiamo un “Istituto clericale” ai sensi del can. 588 del Diritto Canonico.

Tutti i nostri religiosi hanno eguali diritti e obblighi, eccettuati quelli che scaturiscono dall’Ordine Sacro.

72. Il P. Maggiore, col consenso dei Visitatori, per grave causa può concedere a un professo perpetuo l’indulto di esclaustrazione. Tuttavia per non più di tre anni, previo consenso dell’Ordinario del luogo in cui dovrà dimorare se si tratta di un chierico. Una proroga dell’indulto, o una concessione superiore a tre anni, è riservata unicamente alla Santa Sede (cf. can. 686,1).

Su richiesta del P. Maggiore, con il consenso dei Visitatori, l’esclaustrazione può essere imposta dalla Santa Sede per cause gravi e salva sempre l’equità e la carità (cf. can. 686,3).

Il religioso esclaustrato è ritenuto esonerato dagli obblighi non compatibili con la sua nuova situazione di vita, tuttavia rimane sotto la dipendenza e la cura dei suoi Superiori e anche dell’Ordinario del luogo, soprattutto se si tratta di chierico. Può portare l’abito eremitico, ameno che non sia stabilito altrimenti nell’indulto. Egli però manca di voce attiva e passiva (cf. can. 687).

73. Un professo di voti perpetui non chieda l’indulto da abbandonare la Congregazione se non per cause molto gravi ponderate davanti a Dio. Egli presenti la sua domanda al Padre Maggiore, il quale la inoltrerà alla Sede Apostolica, insieme con il voto suo e dei Visitatori (cf. can. 691,1).

74. Coloro che legittimamente escono dalla nostra Congregazione o ne sono legittimamente dimessi non possono esigere nulla dalla Congregazione per qualunque attività in esse compiuta. La Congregazione deve però osservare l’equità e la carità evangelica verso il religioso che se ne separa (cf. can. 702).

75. Chi al termine del noviziato, oppure dopo la professione, è uscito legittimamente dalla nostra Congregazione può esservi riammesso dal Padre Maggiore col consenso dei Visitatori, senza l’onere di ripetere il noviziato. Tuttavia spetterà al Padre Maggiore stabilire un conveniente periodo di prova prima della professione temporanea e la durata dei voti temporanei prima della professione perpetua a norma degli articoli 57 e 63 delle Costituzioni (cf. can. 690,1).

Capitolo quinto

LA RECLUSIONE
76. Poiché la preghiera continua è lo scopo principale della vita nell’eremo, gli eremiti avranno in grande venerazione la nostra istituzione della Reclusione, che permette una stabile unione con Dio in una maniera eccezionalmente intensa.

Occorre una particolare ispirazione dall’Alto per impegnarsi a una partecipazione tanto radicale alla morte e risurrezione di Cristo. Il recluso, «prigioniero per amore di una libertà superna» (S. Pier Damiani, opusc. 11), gusterà talvolta qualcosa delle gioie eterne fin da quaggiù, ma più spesso ancora la sua sarà una vita di pura fede e di puro abbandono in Dio, più simile al Getsemani che al Tabor.

77. Chi chiede la grazia della reclusione e coloro a cui spetta decidere in merito, insieme sono responsabilmente impegnati nella ricerca di ciò che più piace a Dio, esaminando con vero discernimento spirituale i presupposti necessari per iniziare e proseguire con frutto una esperienza del genere: le possibilità pratiche e soprattutto la idoneità del richiedente che deve essere un eremita di consumata virtù, di grande umiltà e di notevole equilibrio umano.

Non viene concessa la reclusione ai Superiori, al Maestro dei novizi e agli economi, finché perdura il loro incarico.

78. Ai reclusi si assegnino le celle più lontane con gli orti cinti da muro.

«Al recluso sarà portato con diligente sollecitudine dai fratelli eremiti tutto ciò che è necessario sia per il corpo che per lo spirito; gli saranno offerti opportuni aiuti e sollievi, in modo che sciolto e libero da qualsiasi altra preoccupazione, possa attendere soltanto a Dio» (B. Paolo, Regola, p. 26).

Gli è imposto un perpetuo e inviolabile silenzio e dalla cella non può uscire senza la debita licenza o senza grave, impellente necessità. Non può inviare lettere o messaggi ai confratelli o ad altri, ovvero riceverne a insaputa del Priore e in tutto e per tutto rimane soggetto al giogo dell’obbedienza come gli altri eremiti.

79. I reclusi celebrano la Santa Messa nell’oratorio della cella e se non sono sacerdoti, la serviranno al sacerdote che ivi celebrerà. Dicano le ore liturgiche nel proprio oratorio seguendo l’orario della comunità, tanto nelle ore diurne quanto nelle notturne, osservando le cerimonie che gli altri osservano in chiesa e in comunione con loro. Parimenti alla Lectio Divina si dedichino nelle stesse ore stabilite per la comunità e in unione con essa. Nessun supplemento di preghiere o di letture è prescritto per i reclusi, poiché giustamente si suppone che essi, secondo la maturità di ciascuno e accogliendo docilmente i suggerimenti dello Spirito, sapranno regolarsi in modo di santificare tutta la loro giornata.

80. La facoltà di concedere la reclusione perpetua è riservata al Capitolo Generale. La reclusione temporanea fino a un triennio potrà essere concessa dal Consiglio Generalizio. Il Priore può permettere la reclusione per la durata di una Quaresima, dopo aver udito i Consiglieri. Chi ha facoltà di concedere la reclusione può anche revocarla per giusti motivi.

Il Padre Maggiore e, in casi più urgenti, anche il Priore, uditi i loro Consiglieri, hanno la facoltà di sospendere la reclusione temporaneamente, ogni qualvolta lo richiedesse il bene comune o personale.

I reclusi ad tempus sono privi della voce attiva; quelli in perpetuo della voce sia attiva che passiva.  

PARTE SECONDA

La comunità eremitica

Capitolo sesto

SOLITUDINE E SILENZIO
81. «Nessuna solitudine esteriore può apportare la tranquillità allo spirito senza il soccorso della vera solitudine che è quella interiore», ci ammonisce il Beato Paolo (Q I 37). Ma egli è lontano dal negare che le condizioni esterne possano favorire la vita contemplativa.

Perciò i nostri eremi siano lontani dai luoghi abitati e distanti almeno due chilometri da ogni città e villaggio, al riparo dal frastuono del mondo.

La pace e la bellezza del luogo contribuiscono non poco a sollevare lo spirito e a rendergli facile e spontanea la lode al Creatore di tutte le cose. L’eremo, per quanto possibile, sia situato in mezzo ai boschi, che dovranno essere dagli eremiti conservati, aumentati e con opportuni accorgimenti resi sempre più rigogliosi.

82. Gli edifici dell’eremo – chiesa, celle, foresteria, ambienti di vita comune – come pure i rispettivi orti e giardini siano circoscritti e recintati, di modo che non si possa entrare che per la porta.

A nessuno è permesso uscire senza il consenso del Priore o di chi lo sostituisce.

Entro il recinto dell’eremo si mantenga inviolata la clausura, che, una volta determinata, non si potrà più modificare senza la licenza del Capitolo Generale o del P. Maggiore con il consenso del Consiglio Generalizio Plenario (cf. can. 667).

83. Dobbiamo sempre evitare di favorire in qualsiasi modo la frequenza di persone nell’eremo.

Tuttavia «per eccessivo desiderio di rispettare la solitudine, mai si venga meno ai necessari doveri della carità; o al contrario, preoccupati di dimostrare una carità più grande di quanto non sia richiesto, non si venga meno alla quiete e alla necessaria solitudine degli eremiti» (B. Paolo, Regola, p. 60).

Spetta particolarmente al portinaio difendere la quiete dei suoi confratelli, attenendosi fedelmente alle disposizioni del Priore al riguardo.

84. Il P. Maggiore, udito il parere dei Visitatori, può autorizzare, in casi eccezionali, l’ingresso di donne in clausura. Esse siano sempre accompagnate dal Priore o da altro eremita incaricato dal medesimo.

E’ strettamente proibito ai nostri eremiti, eccetto il caso di grave necessità, esercitare il ministero della confessione per donne di qualsiasi età o di assumerne la direzione spirituale.

La nostra tradizionale riserva nei confronti dell’altro sesso non scaturisce da disprezzo o discriminazione ma intende esclusivamente rendere la nostra unione con Dio più stabile e meno disturbata.

85. A poco servirebbe la clausura materiale se permettessimo che nell’eremo entrasse lo spirito mondano attraverso un uso indiscriminato dei mezzi di comunicazione sociale. Perciò escludiamo l’uso della radio e della televisione. La lettura di giornali e riviste si faccia con moderazione e nella misura in cui essa ci permette di partecipare, da uomini di preghiera, alle vicende della Chiesa e del mondo (cf. can. 666).

Le esigenze della nostra vocazione richiedono, inoltre, una grande sobrietà per quanto riguarda la corrispondenza epistolare.

86. I nostri eremiti non escano dall’eremo senza un serio motivo. Lo stesso Priore ne darà l’esempio non uscendo mai se non per necessità o grande utilità.

Procurino di sbrigare al più presto le cose loro in modo da poter tornare sollecitamente alla quiete e alla solitudine e, se non vanno lontano, ritornino possibilmente all’eremo lo stesso giorno.

Si sforzino «per quanto è possibile, di conservare il rigore e lo stile della vita eremitica quando per necessità e per obbedienza occorra uscire dall’eremo» (B. Paolo, Regola, p. 33).

Non è nostro uso far visita ai nostri parenti, ma essi possono venire a trovarci alcune volte all’anno.

87. Ai sacerdoti dell’eremo, per quanto urgente sia la necessità dell’apostolato attivo, non è permesso prestare aiuto fuori dall’eremo nei diversi ministeri pastorali, né essi possono essere chiamati per tale motivo (cf. can 674).

«Noi usciamo dal nostro campo, usurpando degli uffici che non ci competono. Abbia sì il monaco viscere di carità per tutti, ma creda che per lui sia inutile darsi al ministero esteriore per la salvezza del prossimo. Doni pure salutari consigli a chi viene a trovarlo, ma non dia retta a chi lo invita a trascurare il profitto della sua quiete» (S. Pier Damiani, Opusc. 12,30).

88. Nessun eremo manchi della foresteria, che deve essere situata in luogo alquanto lontano dalle celle solitarie. Spetta al Priore, consultando i suoi consiglieri, moderare la frequenza degli ospiti da accogliere.

Di norma non accettiamo ospiti in gruppi, neanche piccoli, e il soggiorno ordinariamente non dovrebbe protrarsi oltre una settimana.

Gli ospiti si adattino al nostro stile di vita.

Senza il permesso del Priore gli eremiti non possono parlare con essi. Chi per incarico è a servizio degli ospiti, portando loro quanto è necessario, non s’interessi d’altro, ma, sbrigato l’incarico, garbatamente si ritiri.

La necessaria riservatezza non deve impedire che tra ospiti e comunità si stabilisca un clima di fraterna comunione, pieno di cordiale carità e di reciproco arricchimento spirituale e umano.

89. «A poco servirebbe aver rinunciato al rapporto con la gente e alla vita in città, se poi gli eremiti non si guardano con diligenza dai rapporti troppo frequenti coi confratelli: Tali rapporti, essendo più facili, sono anche i nemici più pericolosi della solitudine» (B. Paolo, Regola, p. 64).

Le nostre consuetudini indicano il tempo di tacere e il tempo di parlare, come pure i luoghi dove è di regola un più stretto silenzio.

Per salvaguardare il nostro raccoglimento resta proibito parlare con chi non appartiene alla nostra famiglia religiosa, a meno che il Priore non abbia dato un permesso speciale.

90. Limitandoci nell’uso della lingua ci ripromettiamo soprattutto una migliore qualità della nostra preghiera. «Il silenzio della vita religiosa e solitaria non è stato istituito perché diveniamo degli animali muti, ma perché, mettendo fine ai discorsi esteriori noi non cessiamo dal parlare con Dio nella Preghiera o dal ripetere a noi stessi cose utili alle anime nostre nella meditazione» (B. Paolo, Q III 79).

Non sempre ci è possibile usufruire del raccoglimento della cella, ma sempre possiamo “rifugiarci” nel silenzio quando mettiamo un freno agli occhi, agli orecchi, alla lingua.

Il silenzio diventa così l’atmosfera spirituale che ci facilita l’incontro con Dio. «In un’anima silenziosa, quieta e meditativa fissa la sua dimora la Sapienza» (Rodolfo, Regola 45).

Con il progredire della nostra vocazione il silenzio sarà non più sentito come un’imposizione, ma come un’esigenza dell’anima che spontaneamente orienta a Dio il pensiero e l’affetto.

91. E’ sempre stata usanza da noi che gli eremiti possano parlare di ciò che serve al servizio liturgico, allo studio, al lavoro o per qualsiasi urgente necessità, ma solo brevemente e senza alzare la voce. Infatti il parlare sottovoce, brevemente e alquanto in disparte, non là dove stanno o passano gli altri, è una forma garbata e caritatevole di osservare il silenzio e perciò non può disturbare nessuno.

92. In tutti gli eremi vi sia ogni anno, possibilmente nel corso di una delle due quaresime, un sacro ritiro di alcuni giorni durante i quali tutti, anche e soprattutto coloro che di solito sono più occupati, possano, auspicabilmente sotto la guida esperta e adatta al nostro genere di vita, dedicarsi più liberamente alla riflessione e all’approfondimento della vita spirituale (cf. can. 663,5).

Capitolo settimo

IL CULTO LITURGICO NELL’EREMO
93. «Come in ogni vita contemplativa, anche nella vocazione Camaldolese l’impegno principale dei monaci consiste nella lode di Dio, e cioè nell’esaltare, magnificare e riconoscere la sua superiorità, il suo amore, la sua fedeltà, la sua giustizia e il suo meraviglioso disegno di salvezza» (Giovanni Paolo II, 1982 in Fonte Avellana).

Da sempre nell’eremitismo camaldolese la lode di Dio non si limita all’interiorità della liturgia del cuore, né al sacrificio di lode costituito da una vita mortificata a causa di Gesù, ma comprende pure, e in misura notevole, la celebrazione liturgica in senso stretto.

Nella sacra Liturgia gli eremiti si realizzano come comunità orante che loda, giorno e notte, il Signore e che viene da lui edificata come tempio santo, abitazione di Dio nello Spirito.

94. «Per i monaci eremiti la liturgia deve essere adatta al loro genere di vita; in essa cioè deve essere preponderante la parte interiore del culto e la meditazione del mistero, che è nutrita da una fede ardente» (Paolo VI, Discorsi ai monaci, Praglia 1982, p. 165)

Nella sua forma esteriore la nostra liturgia è semplice e sobria; tuttavia, ciò che si fa, va fatto con gioia e riverenza, accuratamente, in modo decoroso e con la necessaria preparazione.

E’ antica nostra tradizione che rinunziamo al canto liturgico, sottolineando in questo modo la distanza che ci separa ancora dalla gioia della Gerusalemme celeste.

95. Centro liturgico della giornata eremitica è la celebrazione eucaristica che rinnova e approfondisce maggiormente la nostra comunione con il Cristo morto e risorto e che costruisce la comunità fraterna. Per esprimere meglio l’unione della famiglia eremitica fondata sul sacrificio eucaristico, sarà conveniente che la Messa conventuale sia concelebrata.

96. Il Divino Ufficio è ordinato a santificare tutto il corso del giorno e della notte per mezzo della lode divina. Tutti gli eremiti sono obbligati a radunarsi in chiesa per la celebrazione delle Ore liturgiche.

Dobbiamo «recarci in chiesa all’Opus Dei non solo per abitudine o perché obbligati, ma piuttosto sospinti dal desiderio interiore di lodare il Creatore» (B. Paolo, Regola, p. 31). L’Ufficio delle letture ha da noi carattere di preghiera notturna e viene celebrato nelle prime ore del giorno (verso le 4). Per le altre Ore liturgiche si rispetta per quanto è possibile il tempo vero di ciascuna Ora (cf. can. 1175). Seguiamo l’Ufficio monastico, approvato dalla Santa Sede per gli Ordini monastici di Regola benedettina. Per quanto possibile, in tutti gli eremi della nostra Congregazione la distribuzione dei salmi dell’ufficio durante la settimana sia identica.

97. Gli eremiti professi, quando non partecipano alla celebrazione comunitaria della liturgia delle Ore, «non perciò trascurino di soddisfare il debito del loro servizio» (RB 50,4). Essi sono vincolati all’obbligo di recitare l’ufficio divino individualmente, salvo le disposizioni delle Consuetudini al riguardo (cf. can. 1174,1).

98. La Santissima Vergine Maria, Madre di Dio e nostra, è l’esempio eminente della vita contemplativa. La onorino perciò i nostri eremiti con vero amore e con culto speciale, anche con la recita del santo Rosario (cf. can. 663,4).

99. I nostri eremiti si accostino con frequenza al sacramento della penitenza (cf. can. 664).

Per rendere ciò possibile ed agevole, ogni Priore conferisca nel proprio eremo a più confessori, secondo il numero degli eremiti, la facoltà di ricevere le confessione dei membri della comunità e di coloro che eventualmente vivono giorno e notte nell’eremo (cf. can. 969,2).

Inoltre provveda che vi sia con frequenza un confessore esterno per la comunità.

Se poi qualcuno dei nostri religiosi talvolta volesse rivolgersi a un sacerdote forestiero munito della facoltà di confessare, ospite dell’eremo, egli potrà farlo liberamente.

100. Per ricevere le confessioni di altri fedeli, i quali solo raramente dovrebbero venire nelle nostre chiese a tal fine, il Priore presenti all’Ordinario del luogo quei sacerdoti che conosce più idonei a tale ufficio (cf. can. 969,1). 

Capitolo ottavo

IL PRIORE
101. I Priori, Superiori delle nostre comunità locali, vengono eletti dai partecipanti al Capitolo Generale.

Durano in carica un triennio, in conformità all’articolo 173 delle Costituzioni.

Gli eremi non ancora, o non più, dichiarati autonomi hanno come Superiore un Vicario eletto dal Capitolo Generale oppure, fuori da questa assemblea, dal Consiglio Generalizio Plenario. Il Vicario dipende dal Consiglio Generalizio.

Benché i singoli eremi godano di notevole autonomia di vita e di amministrazione, entro i limiti indicati dalle Costituzioni e dalle Consuetudini, esse non costituiscono case sui juris ai sensi del can. 613 del Diritto Canonico e perciò i nostri Priori non vengono considerati Superiori Maggiori.

Anche se non hanno il titolo di abate, non trascurino di meditare e di conformarsi a quanto scrive il nostro Santo Padre Benedetto nei capitoli 2 e 64 della Santa Regola.

102. Chi viene eletto Priore di una comunità eremitica, cui «deve precedere nel ritorno in Patria» (S. Pier Damiani, opusc. 14), imiti in tutto il Cristo che «non è venuto per essere servito ma per servire» (Mc 10,45).

Egli sia per i suoi sudditi un segno vivo dell’amore che il Padre celeste ha per ognuno di noi.

E’ suo compito giovare, guidare, animare e unire tutti gli eremiti affidati alle sue cure. A tal fine si adoperi sollecitamente perché siano conosciute, amate e fedelmente osservate Regola, Costituzioni e Consuetudini.

Il Priore è il responsabile principale affinché nell’eremo si edifichi una comunità fraterna nella quale si cerchi Dio e lo si ami sopra ogni cosa (cf. can. 619).

103. «La sua vita sia per i suoi sudditi un esempio di tutte le virtù e specialmente dell’osservanza delle norme eremitiche. Infatti, gli esempi di quelli che sono in autorità sono più efficaci delle parole» (B. Paolo, Regola, p. 93).

Il Priore manifesti sollecitudine verso tutti i confratelli, ma in particolare verso coloro che hanno più bisogno d’affetto paterno e di incoraggiamento fraterno, come i giovani, gli anziani, gli afflitti, gli ammalati.

Nei confronti degli irrequieti e degli indisciplinati la sua carità deve necessariamente assumere la forma della severità e riprensione. «Ma i rimproveri escano dalle labbra in modo che nel cuore si mantenga la dolcezza dell’amore fraterno» (S. Pier Damiani, opusc. 15,28).

Per tutelare la regolare osservanza e il rispetto degli altri membri della comunità, i Superiori hanno il dovere e il diritto di imporre sanzioni a chi trasgredisce quanto sancito dalla Santa Regola, dalle Costituzioni, dalle Consuetudini e dagli ordini impartiti a voce o per iscritto.

Nell’obbligare formalmente all’obbedienza in virtù del voto, procedano tuttavia sempre cautamente e con la dovuta prudenza.

104. Spetta al Priore nutrire spiritualmente i fratelli con la Parola di Dio, spiegata e attualizzata nel contesto della nostra ricerca di Dio nella solitudine.

Provveda con cura e discernimento all’acquisto di libri utili all’anima e promuova negli eremiti il gusto per la Sacra Scrittura, gli scritti dei Padri della Chiesa e le opere più valide di spiritualità monastica, ma soprattutto non trascuri la nostra eredità spirituale, cioè, cerchi di permeare sé e gli altri dello spirito eremitico del nostro Beato Fondatore.

105. Per predicare ai nostri religiosi nelle nostre chiese si richiede la licenza del Priore locale (cf. can. 765).

106. Il Priore deve sovrintendere all’amministrazione economica dell’eremo e saper essere in tutto previdente e sollecito.

Solo per necessità può svolgere la funzione del cellerario (cf. can. 636,1).

«Avendo ricevuto un duplice incarico, cioè di dirigere le anime e di provvedere le cose temporali per i corpi umani, il Priore veda di interessarsi sempre più delle cose dello spirito che dell’amministrazione delle cose temporali.

Sia attentissimo sempre, giorno e notte, per quanto possibile, di arrivare per primo all’Ufficio Divino e veda di non lasciarsi prendere dalle molteplici occupazioni del suo ministero» (B. Paolo, Regola, p. 94 s.).

107. Il Priore visiti periodicamente le celle degli eremiti per avere con essi un contatto personale e per informarsi sui loro bisogni spirituali e materiali.

Gli eremiti facilitino al loro Superiore il peso del suo ufficio accettando con docilità la sua guida e rispettando il suo bisogno di silenzio e di ritiro. Tuttavia essi possono sempre rivolgersi a lui nelle loro necessità con fiducia fraterna e filiale.

108. I Priori si mostrino sempre fiduciosi e obbedienti verso il Padre Maggiore e non trascurino di informarlo, almeno ogni due mesi, dello stato delle loro rispettive comunità.

Non omettano di notificare al P. Maggiore, quanto prima, il ricovero in ospedale di un confratello e altre eventuali assenze dall’eremo.

109. Ogni Priore abbia il suo particolare Consiglio formato da due eremiti dei più prudenti (cf. can. 627,1).

I Consiglieri vengono eletti, su proposta del Priore, dal Capitolo conventuale con votazione segreta. Ma nelle case di noviziato, il Maestro dei novizi è ex officio uno dei Consiglieri.

Il Priore non trascuri di consultarsi con i suoi Consiglieri, non solo nei casi previsti dal nostro diritto proprio, ma anche in altre cose di una certa importanza onde proceda in tutto con ponderazione e prudenza. Non è tenuto, però, a seguire i loro consigli, nonostante l’obbligo di ascoltarli e di prendere in seria considerazione i loro pareri.

110. Ogniqualvolta il Priore esce di casa designi nominatamente un vicario affinché gli eremiti sappiano a chi debbono obbedire e a chi rivolgersi nelle loro necessità. Il Priore avrà facoltà di nominare chi vuole, senza tener conto dell’ufficio o dell’anzianità.

111. Un Priore può essere rimosso dal suo incarico per ragioni gravi, per es. quando ha causato un grave scandalo, quando è stato ostinatamente disobbediente alle legittime disposizioni dei Superiori in materia grave, quando appoggia con ostinazione dottrine condannate dalla Chiesa, quando il suo stato di salute o altre incapacità non gli permettono di svolgere adeguatamente la sua funzione (cf. can. 624,3).

Per quanto riguarda la procedura da seguire, ci si attenga alle norme di diritto universale (cann. 192-195) e all’art. 203,c e 192 delle Costituzioni.

Capitolo nono

LA VITA COMUNE
112. L’amore di Cristo e il desiderio di rendergli grazie hanno radunato i singoli eremiti nella famiglia eremitica, i cui membri si aiutano vicendevolmente a realizzare la propria vocazione contemplativa.

Nella stessa misura in cui cresce l’unione con Dio dei singoli, si rafforza anche la loro comunione fraterna.

Una autentica vita di fraternità, che non sarà ami possibile senza abnegazione e sacrifici da parte di tutti e di ciascuno, costituisce un esempio di riconciliazione universale in Cristo e possiede un grande valore apostolico: «Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli se avete amore gli uni verso gli altri» (Gv 13, 35; cf. can 602).

113. Dopo il servizio liturgico comune, nel quale la comunità eremitica si presenta nella sua più alta espressione, il momento comunitario più importante consiste nel Capitolo conventuale al quale devono intervenire tutti i professi perpetui non privi di voce attiva, compresi il Padre Maggiore o i Visitatori se fossero presenti. Per poter procedere validamente, deve intervenire la maggioranza degli aventi diritto.

114. Ogniqualvolta nell’eremo vi saranno cose da decidere per le quali è richiesto il consenso del Capitolo conventuale, il Priore raduni i vocali ed esponga con chiarezza l’argomento di cui si tratta (cf. RB 3).

Dopo diligente esame, udito il parere di ciascuno, si decida la cosa con votazione segreta. Ciò che risulterà approvato dalla maggioranza assoluta dei presenti si consideri come definitivo e valido; ma se i voti saranno pari, dopo il terzo scrutinio, chi presiede il Capitolo potrà decidere la questione.

115. Quando il Priore ritiene opportuna una consultazione della sua comunità, ascolti il consiglio degli eremiti. A una eventuale votazione egli stesso non partecipa, e non è obbligato a conformarsi al voto della maggioranza. Tuttavia, senza una ragione prevalente, da valutarsi a suo giudizio, non si discosti dal voto, specialmente se unanime.

116. Gli eremiti si guardino bene dal rivelare ad estranei quanto si è trattato nel Capitolo, per cui possa nascere odio o scandalo. In tali casi il tacere diventa un obbligo di coscienza.

117. Momenti forti di vita comune sono, inoltre, le conferenze spirituali, la refezione in comune e il Capitolo delle colpe.

Mentre la conferenza trasmette luce all’intelligenza, stimola la volontà e dà calore all’affetto, la mensa comune, dove andiamo nelle solennità liturgiche maggiori, ci ricorda la cena che Cristo trasformo in sacro mistero e mentre il corpo riceve il nutrimento, anche l’anima si ciba spiritualmente.

Nel Capitolo dalle colpe riconosciamo pubblicamente le infrazioni commesse contro le nostre Regole e contro la carità fraterna e ne riceviamo la penitenza, il che offre al Priore l’occasione di fare le opportune ammonizioni.

118. La malattia e la vecchiaia ci invitano a rafforzare la fede nella Divina Provvidenza che fa tutto concorrere al bene di coloro che amano il Signore. Il dolore ci rende simili al Cristo sofferente, associandoci all’opera della Redenzione e unendoci più intimamente a tutto il Corpo Mistico.

Allo scopo di sollevare l’animo dei malati e per motivo di carità, ognuno potrà liberamente visitarli, eccetto nelle ore di stretto silenzio.

119. Chi è destinato alla cura degli infermi, cerchi di assisterli come farebbe alla persona stessa di Cristo (cf. RB 36,1) con solerte diligenza e con somma carità, somministrando loro tutto il necessario.

Si faccia però attenzione a non fare degenerare la dovuta cura del corpo in rilassatezza (cf. B. Paolo, Regola, p. 77). Gli ammalati non affliggano il loro infermiere con richieste superflue ed esagerate oppure lagnandosi. Meditando i patimenti di Cristo e insieme la sua misericordia, i malati ne trarranno forza per sopportare la prova e gli infermieri saranno più disposti a prestare aiuto.

120. Il Priore visiti spesso gli infermi. Si procuri agli ammalati la visita medica e si faccia tutto secondo il consiglio dei medici. Tuttavia non tutto ciò che si concedono i secolari potrà essere concesso a noi eremiti, neanche nella malattia.

121. Stia bene attento il Priore che l’infermo non manchi dei conforti spirituali tra i quali, in primo luogo, la Confessione e la Santa Eucarestia.

A chi poi, per malattia o vecchiaia, comincia a trovarsi in pericolo di vita, il Priore amministri l’Unzione degli infermi e lo disponga progressivamente a un felice transito.

122. L’austerità del nostro genere di vita e la continua applicazione spirituale possono stancare la fragile natura umana. Perciò sono previste, nella nostra disciplina eremitica, delle occasioni di fraterni colloqui, che contribuiscano a distendere il corpo e l’anima e a unire i cuori.

Le ricreazioni comunitarie, tuttavia, da noi sono rare come rare sono pure le passeggiate fuori dalla clausura in zone poco frequentate; ma entrambe possono costituire, soprattutto per gli eremiti giovani, preziosi fattori di equilibrio e anche di stimolo per una più intensa unione con Dio.

I nostri Priori non trascurino di concedere ai loro fratelli con generosità, a norma delle Consuetudini, quelle occasioni di distensione, di cui essi stessi, forse, non sentono più il bisogno.

123. Nei nostri colloqui fraterni mostriamoci affabili e caritatevoli, evitando parole e gesti che possano offendere qualcuno e rifuggendo dai discorsi mondani e dalle critiche.

Adoperiamoci anche noi a meritare l’elogio che San Pier Damiani faceva dei suoi eremiti: «Quello che tutto supera, quello che eccelle veramente su ogni virtù per chi professa una vita santa, è che tanta è la carità fraterna, tanta l’unione delle volontà fuse nel fuoco dell’amore scambievole, che nessuno si reputa nato a sé ma a tutti, che il bene altrui è bene suo e il suo, per estensione di amore, è comune ad ognuno» (San Pier Damiani, opusc. 14).

Capitolo decimo

LAVORO E BENI TEMPORALI
124. «Il lavoro manuale fatto in silenzio, secondo il monito di san Paolo (cf. 1 Ts 4,11; 2 Ts 3,12), anche se non necessario a procurarsi il cibo, non solo è utile, ma indispensabile per evitare l’ozio, nemico dell’anima e per conservare l’umiltà, che è la radice di tutte le virtù» (B. Paolo, Regola, p. 85).

Le nostre occupazioni servono a sottomettere il corpo alla legge umana del lavoro e mantenere vivo il gusto per le attività spirituali. Così, sul modello della Santa Famiglia di Nazareth, coloro che accudiscono ai lavori quotidiani della casa, lodano il Signore nelle sue opere, consacrano il mondo alla gloria del Creatore e ordinano le realtà della natura al servizio della vita contemplativa.

125. «Qualsiasi lavoro manuale che si faccia, dentro o fuori della cella, sempre si faccia meditando la legge del Signore oppure modulando i divini cantici, quasi a sollievo della fatica. Durante il lavoro niente impedisce di pregare e questo non è affatto inutile; anzi, una sola preghiera, fatta nel timore di Dio, in libertà di spirito e con volto radioso, da uno che lavora, è più facilmente accetta che non diecimila preghiere di uno che disprezza il lavoro manuale per oziosità o negligenza» (B. Paolo, Regola, p. 86 s.).

Il lavoro assegnato agli eremiti deve sempre poter garantire la libertà interiore e non far sorgere l’assillo per il guadagno e la febbrilità per le scadenze da osservare. Così il monaco, attento non solo a ciò che compie ma più ancora all’intenzione per cui agisce, avrà la possibilità di custodire sempre vigile il cuore.

126. «Nell’eremo non è ammesso alcun lavoro che disturbi la solitudine, luogo della ricerca di Dio» (B. Paolo, Regola, p. 87). Tutti gli eremiti si occupino per almeno tre ore al giorno nei vari lavori manuali o intellettuali di utilità comune.

Spetta al Cellerario o al Priore assegnare a ciascuno il suo lavoro che deve essere organizzato in maniera tale da dare agli eremiti la possibilità di avere le loro ore di permanenza in cella per la preghiera, la lettura e lo studio a norma degli articoli 31 e 32 delle Costituzioni.

Accettiamo con comprensione e generosità sia quando le condizioni materiali di una casa richiedessero per l’uno o l’altro degli eremiti più ore di lavoro o meno ore di dimorare in cella, sia quando le necessità personali richiedessero che l’uno o l’altro trascorresse più tempo in cella. E’ responsabilità del Priore discernere nei singoli casi.

127. Non solo nelle domeniche e feste di precetto, ma anche in tutte le solennità che hanno la refezione comune, nell’eremo si facciano solo i lavori indispensabili e i nostri eremiti abbiano più tempo a disposizione per occuparsi con frutto spirituale nella propria cella. Lo stesso vale per i giorni che, a norma dell’art. 92 delle Costituzioni, sono dedicati al sacro ritiro annuale.

128. Spetta al Priore, consultandosi con i suoi Consiglieri, distribuire i vari incarichi e “obbedienze”. In questo «si guardi bene di non appartenere a coloro che ai dipendenti o collaboratori impongono duri e difficili lavori, che essi stessi non vogliono muovere con un dito» (B. Paolo, Regola, p. 94; cf. Lc 11,46).

Ognuno accetti con semplicità l’ufficio affidatogli, lieto di mettere a profitto le sue energie e consapevole così di edificare il Corpo di Cristo secondo il disegno di Dio.

129. Al Cellerario, nominato dal Consiglio Generalizio a norma dell’articolo 200 delle Costituzioni, sono affidate – sempre e in tutto alle dipendenze del Priore – la cura e l’amministrazione dei beni temporali dell’eremo.

Amministri i beni con discernimento secondo Dio, la sua coscienza e lo spirito della nostra Congregazione, ed eviti ogni spreco.

Il suo lavoro responsabile e diligente, che comporta frequenti contatti con le persone esterne, permette ai suoi confratelli di rimanere indisturbati nel silenzio e nel raccoglimento. Ma il suo importante servizio non deve condurlo a perdere il gusto per la solitudine e la quiete della cella. Se l’occupazione del suo ministero è una necessità, costante suo desiderio deve essere la dolcezza della contemplazione (cf. Rodolfo, Regola, 39).

130. Spetta al Cellerario comprare le cose necessarie, vendere le superflue e assegnare agli eventuali operai secolari i rispettivi compiti.

Della sua amministrazione dovrà rendere conto al Priore mensilmente e ogni due mesi all’Economo Generale.

Operazioni importanti si devono fare sempre d’intesa con il Priore.

Il Cellerario si studi di osservare le molteplici norme riguardanti la cura temporale contenute sia nel nostro diritto proprio che in quello universale della Chiesa e nelle leggi civili.

131. Le nostre comunità, in quanto persone giuridiche riconosciute dal diritto, hanno la capacità di acquistare, possedere, amministrare e alienare beni temporali, in conformità alle nostre Costituzioni.

Tali norme servono a favorire, tutelare ed esprimere il nostro modo di vivere la povertà evangelica. Dobbiamo tenerci lontano da ogni forma e apparenza di lusso, di eccessivo guadagno e di accumulazione di beni, poiché solo così potremo dar testimonianza di autentica povertà (cf. can. 634).

132. Le spese sono fatte e gli atti giuridici di amministrazione ordinaria sono posti validamente, oltre che dal Superiore locale anche dagli ufficiali a ciò designati o dagli incaricati, a norma dell’articolo 200 delle Costituzioni, nei limiti del loro ufficio o del mandato ricevuto dallo stesso Superiore (cf. can. 638,2).

133. Gli atti che eccedono il limite e le modalità dell’amministrazione ordinaria e per cui si richiede sempre il consenso anche del Consiglio Generalizio sono:

a) le spese veramente straordinarie qualora superassero la cifra stabilita;

b) l’accettazione di donazioni ed eredità onerose e di legati di Sante Messe;

c) le locazioni di beni immobili;

d) la contrazione di servitù;

e) le alienazioni di qualunque genere esse siano;

f) qualunque impegno da cui la situazione patrimoniale dell’eremo potrebbe subire detrimento;

g) finalmente qualsiasi operazione circa donazioni votive fatte all’eremo come tale o riguardante cose preziose per valore artistico o storico (cf. can. 638);

h) stipulare o risolvere un contratto di lavoro.

134. Per gli atti contemplati sotto e) e f) qualora superassero la somma fissata dalla Santa Sede per le singole regioni, come pure per quelli avvisati sotto g) si richiede inoltre la licenza della Santa Sede stessa.

Per le spese veramente straordinarie dell’eremo vale la seguente norma: se esse superano una prima somma stabilita ad hoc dal Consiglio Generalizio, il Priore deve avere il consenso, cioè la maggioranza assoluta dei voti favorevoli, del suo Capitolo conventuale.

Nel caso tali spese superino una seconda somma, assai superiore alla prima e stabilita come sopra, si richiede, oltre il voto consultivo del Capitolo conventuale, il consenso scritto del Consiglio Generalizio. Viene stabilita, infine, una terza somma per superare la quale il Priore, consultato il Capitolo conventuale, deve avere il consenso scritto del Consiglio Generalizio Plenario.

Tali somme, una volta stabilite, vanno poi opportunamente aggiornate dallo stesso Consiglio Generalizio.

135. Gli edifici dei nostri eremi siano molto semplici, ma funzionali ed esteticamente validi.

Per iniziare la costruzione di nuovi edifici il Priore deve avere il consenso del Capitolo conventuale e il permesso scritto del P. Maggiore, che procederà con il consiglio dei Visitatori. Anche restauri e cambiamenti all’interno degli edifici eguale consenso e permesso qualora si tratti di modifiche che incidono notevolmente sulla struttura edilizia.

136. Per quanto riguarda donazioni, eredità e legati di Sante Messe, che fanno parte di pie fondazioni in particolare, si osservino le norme del diritto universale.

Offerte che ci vengono date con uno scopo precisato dai donatori, devono essere impiegate per tale scopo, oppure respinte.

Regali, eredità, rimunerazioni di lavoro o pensioni, che toccano uno degli eremiti, appartengono all’eremo in cui egli attualmente risiede (cf. can. 668,3).

137. Per la locazione dei beni immobili nonché qualsiasi contrazione di servitù, si osservino le seguenti norme:

· si richiede una giusta causa, quale necessità urgente, la utilità palese, la pietà, la carità o altra grave ragione;

· i beni non devono essere ordinariamente locati al di sotto del prezzo indicato nella stima fatta da periti per iscritto;

· si richiedono il consenso del Capitolo conventuale e la licenza del Consiglio Generalizio;

· le norme di diritto civile vigenti nel territorio sui contratti, sia in genere sia in specie, e sui pagamenti siano osservate, e con gli stessi effetti, a meno che non siano contrarie al diritto divino e nel diritto canonico si preveda altro.

138. Circa le alienazioni di qualsiasi specie si osservino esattamente le norme del diritto universale.

Comunque esse sono possibili solo se veramente vantaggiose per l’eremo oppure per la Congregazione (cf. can. 1293).

139. Il Superiore locale, per contrarre debiti o obbligazioni eccedenti la somma stabilita ad hoc dal Consiglio Generalizio, oltre al consenso del Capitolo conventuale deve avere anche la autorizzazione dello stesso Consiglio Generalizio, il quale darà o meno il proprio consenso secondo le modalità stabilite, in base alla somma totale di cui si tratta, attenendosi comunque a quanto stabilito dal canone 639,5 del Diritto Canonico.

140. Ogni Priore e Cellerario si farà obbligo di coscienza di destinare una parte congrua degli introiti dell’eremo per le necessità della Chiesa e per il soccorso dei bisognosi (cf. can. 640). Quanto si dà ai poveri, si dà a Cristo che soffre in loro.

Ogni somma sprecata o indebitamente risparmiata costituisce un furto a danno dei fratelli più piccoli di Cristo davanti al quale gli amministratori devono rendere conto. 

PARTE TERZA

La Congregazione
Capitolo undicesimo

IL CAPITOLO GENERALE
141. Gli eremiti camaldolesi, figli spirituali del Beato Paolo Giustiniani, conducono la loro vita solitaria nelle comunità dei singoli eremi, le quali formano la Congregazione Montecoronese.

La Congregazione trova la sua unità visibile e la sua espressione più alta nella celebrazione del Capitolo Generale. Esso prima di svolgere i suoi vari compiti di governo e legislativi, deve essere considerato come comunione fraterna, unita nella lode di Dio, radunata dall’amore per la nostra vocazione ed edificata dalla carità vicendevole (cf. can. 631).

142. Al Capitolo Generale, suprema autorità della nostra Congregazione, compete soprattutto:

- tutelare il patrimonio spirituale di cui agli articoli 8-15 delle Costituzioni (cf. can. 578);

- promuovere un adeguato rinnovamento che a tale patrimonio si armonizzi;

- provvedere alle elezioni e alle nomine;

- trattare gli affari di maggiore importanza secondo quanto stabilito nella terza parte delle Costituzioni;

- emanare norme che tutti sono tenuti ad osservare.

143. Il Capitolo Generale viene ordinariamente convocato ogni tre anni dal Padre Maggiore con il consenso dei Visitatori. Per la convocazione di un Capitolo Generale Straordinario in particolari circostanze si esige inoltre che vengano consultati anche i Consultori.

144. Il Capitolo Generale è composto in modo da rappresentare l’intera Congregazione per risultare vero segno della sua unità nella carità. I Capitolari sono tali o per diritto o per legittima elezione.

Al Capitolo Generale partecipano di diritto:

· il P. Maggiore

· i due Visitatori Generali

· i due Consultori

· l’Economo Generale

· i Priori di ciascun eremo

· i Vicari degli Eremi non autonomi.

A questi si aggiungono, legittimamente eletti, altri nostri eremiti di voti perpetui nella proporzione del 50% dei Capitolari che lo sono di diritto, con arrotondamento in su per le eventuale frazione.

145. Trascorsi tre anni dall’ultimo Capitolo Generale Ordinario viene convocato il Capitolo Generale Intermedio. Esso si distingue da quello Ordinario dal fatto che non vi si tengono le elezioni per le cariche sessennali.

146. La composizione del Capitolo Generale Intermedio è uguale a quella dell’Ordinario, di cui all’articolo 144 delle Costituzioni.

147. Il Capitolo Generale agisce validamente con almeno due terzi dei Capitolari convocati, presenti alle sedute.

148. All’inizio di ogni Capitolo Generale rinunziano al loro mandato tutti i Priori presenti. Gli eventuali assenti lo facciano per iscritto. Egualmente cessa il mandato di un Vicario di un eremo non autonomo.

All’inizio del Capitolo Generale Ordinario, invece, tale rinunzia la facciano, oltre ai Priori e Vicari, anche tutti i membri della Curia Generalizia, non appena svolte le funzioni capitolari loro proprie.

149. I Priori eventualmente assenti come pure i Vicari dei singoli eremi s’intendono delegati dal Capitolo Generale e, perciò, destinati a svolgere le funzioni del superiore locale fino all’arrivo del nuovo Priore oppure della lettera con la quale il Priore precedente venga eventualmente riconfermato nell’incarico.

150. Nel Capitolo Generale Intermedio oppure Straordinario spetta al Padre Maggiore in carica la presidenza, a meno che egli non nomini uno dei Capitolari a fare le sue veci.

151. Per quanto riguarda le elezioni, seguiamo i canoni 146 – 156, 164 – 183, 624 – 626 del Codice di Diritto Canonico e le norme contenute nei seguenti articoli.

152. Tutti i Capitolari promettono insieme con giuramento di eleggere coloro che secondo Dio e la propria coscienza giudicano veramente degni e adatti ai rispettivi incarichi.

153. Il primo Visitatore Generale uscente, al quale spetta, fino all’avvenuta elezione del Presidente del Capitolo Generale, presiedere il Capitolo, proponga tra i Capitolari due scrutatori che vengono sottoposti a votazione per avere la maggioranza dei voti favorevoli.

154. Gli scrutatori devono raccogliere i voti e dinanzi al Presidente esaminare se il numero delle schede corrisponda al numero degli elettori, procedere poi con la dovuta segretezza allo scrutinio dei voti stessi e far conoscere a tutti l’esito della votazione. Se il numero dei voti dovesse superare il numero degli elettori, nulla si è realizzato.

155. E’ eletto legittimamente colui che ottiene la maggioranza assoluta dei voti, cioè più della metà, anche solo una frazione di voto.

Se nessuno ottiene tale numero di voti, si passa a un secondo scrutinio, al quale, se ancora di esito negativo, seguirà un terzo, che tuttavia dovrà limitarsi ai due candidati i quali hanno già ottenuto il maggior numero dei voti rispetto agli altri. Gli altri non sono più eleggibili e i due candidati sono privati di voce attiva.

Nel terzo scrutinio, per essere eletto, si richiede la maggioranza, cioè più voti dell’altro. Se rimane la parità, si ritenga eletto il più anziano di prima professione nella nostra Congregazione; se hanno fatto la professione lo stesso giorno, allora il più anziano di ordinazione e infine di età.

Se nel secondo scrutinio più di due avessero ottenuto la maggior parte dei voti o anche la parità, solo i due più anziani di essi, nel senso sopra descritto, saranno eleggibili nel terzo scrutinio (cf. can. 119,1).

156. Dobbiamo essere profondamente convinti che il risultato dell’elezione è espressione della Volontà di Dio e perciò debba impegnare l’obbedienza e la sottomissione dell’eletto, salvo sempre il diritto di quest’ultimo di addurre dei motivi da lui ritenuti validi per non accettare. In questo caso, se i Capitolari, dopo attenta considerazione, insistono e intendono mantenere il loro proposito, l’eletto acconsenta e accetti, confidando nell’aiuto divino (cf. RB 68,5) e ricordandosi che «nel servizio di Dio le stesse dignità sono un servizio ed una sottomissione» (B. Paolo, F VII 138).

157. Per meglio orientare le scelte degli elettori e rendere più compatte le operazioni di voto, pur rispettando la piena libertà, talune elezioni sono precedute ed avviate da proposta:

a) Il Presidente del Capitolo, una volta eletto senza previa proposta e con scheda segreta, propone lo scriba, due computisti e il portinaio del Capitolo, tutti designati tra i Capitolari.

b) Il P. Maggiore, eletto senza previa proposta e con scheda segreta, propone i due Visitatori Generali.

c) Il P. Maggiore con il consenso dei Visitatori propone i due Consultori, l’Economo Generale e i Priori di ciascun eremo.

158. Tutti coloro che sono designati così per proposta, vengano eletti con votazione, uno per uno.

Prima di rendere noto ai Capitolari i nomi dei proposti alle elezioni, questi ultimi, per quanto possibile, siano previamente informati e richiesti del loro parere.

L’eletto, accettata l’elezione, ottiene immediatamente l’ufficio con pieno diritto; nessuna elezione da noi, infatti, esige conferma, poiché i candidati alle elezioni vengono proposti dallo stesso P. Maggiore.

159. Se all’elezione di colui che i Capitolari stimano più adatto e che preferiscono, si frappone un impedimento canonico del quale si possa e si sia soliti concedere la dispensa, essi stessi con i propri voti lo possono postulare alla competente autorità (cf. can. 180).

160. Perché la postulazione abbia valore, si richiedono almeno i due terzi dei voti.

Il voto per la postulazione deve essere espresso per mezzo della parola: “postulo” o termine equivalente; la formula “eleggo e postulo” o altra equipollente, vale per l’elezione se l’impedimento non esista, altrimenti per la postulazione (cf. can. 181).

161. Il postulato non acquista alcun diritto dalla postulazione e l’autorità competente non è tenuta all’obbligo di ammetterla.

Chi accetta la postulazione ammessa, ottiene immediatamente l’ufficio con pieno diritto. Se non fu ammessa la postulazione da parte dell’autorità competente, il diritto di eleggere ritorna al corpo elettorale (cf. cann. 181 e 182).

162. Ogni eletto ad un ufficio che comporta giurisdizione o comunque autorità sulle persone o sui beni di un eremo o della Congregazione, riceva al più presto un documento dal quale risulti essere legittimo titolare di tale ufficio.

Nel medesimo documento si faccia pure menzione dell’eventuale postulazione ammessa. Tale documento, allo scadere del mandato del titolare, deve essere dal medesimo riconsegnato all’autorità competente.

163. Avvenuta l’elezione del Presidente del Capitolo, spetta a lui indicare l’ordine dei lavori e proporre le questioni da trattare, chiedendo il parere di ciascuno dei Capitolari.

Per ultimo manifesti egli pure il proprio parere; poi, con la solita votazione, si decida l’affare. Ciò che è piaciuto alla maggioranza assoluta dei presenti si consideri come deciso e valido; che se dopo due scrutini i suffragi risultano uguali, il Presidente può usare del suo diritto di dirimere la parità con il suo voto (cf. can. 119,2).

164. Ognuno dei suoi interventi sia chiaro, breve e conciso, attenendosi strettamente all’argomento in questione e mirando solo al maggior bene della nostra Congregazione. Ascolti con rispetto e carità il parere degli altri senza farsene giudice, astenendosi da qualsiasi parola o gesto stizzoso verso chicchessia. Accetti poi di buon grado le disposizioni e decisioni prese, anche se contrarie a quanto egli avrebbe voluto.

165. In virtù del voto di obbedienza e sotto precetto formale è d’obbligo mantenere il segreto, massimamente nei confronti degli interessati, su tutto ciò che, trattato tra i Capitolari nelle sedute plenarie, possa dar luogo a discordie, sospetti, contrasti o scandalo tra gli eremiti.

Per evitare simili pericoli,  si proibisce a chiunque di interrogare i Capitolari su ciò che si tratta nelle sedute.

166. Tutte le disposizioni del Capitolo Generale, salvo ordine diverso dei Capitolari per casi singoli, entrano in vigore dal momento della loro pubblicazione alla conclusione del Capitolo stesso.

Qualora in seguito dovessero sorgere dubbi circa l’autentica interpretazione dei qualcuna di esse, al Consiglio Generalizio compete dichiararne il senso genuino che deve poi essere da tutti accettato con umiltà e sottomissione.

167. Affinché le disposizioni emanate dal Capitolo Generale rimangano in vigore oltre il Capitolo Generale seguente, devono da questo essere confermate.

168. Se durante il Capitolo uno dei Capitolari desidera proporre e sottomettere al giudizio  dell’assemblea qualunque cosa per il bene della Congregazione, il Presidente, anche se personalmente fosse non d’accordo, deve presentarla e metterla ai voti.

169. Se al Capitolo Generale viene proposto ciò che prima fu sottoposto al Capitolo conventuale interessato e non fu approvato, il Capitolo Generale non può provvedere validamente se prima non si faccia menzione esplicita della mancata approvazione in sede di Capitolo conventuale. 

170. Espletate le altre incombenze del Capitolo, si passa alle elezioni di cui agli articoli 151-158.

Nelle elezioni da farsi durante il Capitolo Generale hanno voce attiva i soli Capitolari presenti in casa; voce passiva tutti coloro che non ne siano esclusi dal diritto proprio o dal diritto universale (cf. can. 167).

171. Le elezioni si tengano nel seguente ordine:

- il P. Maggiore

- i due Visitatori Generali

- i due Consultori Generali

- l’Economo Generale

- i Priori dei singoli eremi secondo la dignità e poi l’antichità

- i due Visitatori della residenza del P.  Maggiore, qualora questi risiedesse nello stesso eremo dei Visitatori Generali.

172. Sebbene sia auspicabile che nessuno venga eletto a più di una carica, tuttavia, se le circostanze lo richiedessero e le qualità personali lo consentissero, si possono unire più cariche nella medesima persona, a meno che, dalla natura delle cose, non risulti trattarsi di cariche incompatibili tra loro.

173. Il Padre Maggiore e i due Visitatori Generali vengono eletti per un periodo di sei anni. Essi sono eleggibili, in caso di necessità o di convenienza, per un altro sessennio. 

I Priori degli eremi siano eletti per un triennio e, per giusti motivi, possono essere rieletti e, in caso di vera necessità, anche per un terzo triennio nello stesso eremo.

174. Per far sì che i Superiori non rimangano troppo a lungo in uffici di governo senza interruzioni (cf. can. 624,2), si stabilisce che il Padre Maggiore e i due Visitatori Generali, dopo un eventuale secondo sessennio in carica, debbano restare liberi da ogni incarico di governo per un periodo di almeno un tre anni, anche per ritemprarsi lo spirito con una regolare osservanza eremitica meno disturbata.

175. La permanenza ininterrotta nei vari uffici di governo o anche in uno solo di essi non può superare la durata di 12 anni, passati i quali se ne deve concedere la cessazione per lo spazio di almeno un triennio.

Tuttavia chi in occasione del Capitolo Generale è già stato Superiore per nove anni consecutivi può nondimeno essere eletto all’ufficio sessennale di Padre Maggiore o Visitatore Generale.

176. La permanenza negli uffici contemplata negli articoli 173, 174 e 175 può essere modificata in casi di grave necessità dal Capitolo Generale con votazione a maggioranza assoluta dei voti, oppure, nel tempo intermedio, dal P. Maggiore con il consenso dei Visitatori e il consiglio dei Consultori.

Le stesse autorità possono permettere, a parità di condizioni, che un eremita venga eletto Priore anche se non ha ancora compiuto, dopo la professione perpetua, gli anni richiesti dall’articolo 177 delle Costituzioni.

177. Per poter essere chiamato a ricoprire la carica di P. Maggiore un eremita deve aver passato, dopo la professione perpetua, almeno 10 anni nella nostra Congregazione (cf. can. 623), e auspicabilmente deve aver fatto una previa esperienza di governo presso di noi.

Per gli altri Superiori sono sufficienti tre anni dopo i voti perpetui.

178. Per gli uffici di P. Maggiore, dei Visitatori Generali e dei Priori viene richiesto l’Ordine Sacro.

179. Una volta fatta l’elezione del P. Maggiore, a lui passa la presidenza del Capitolo Generale a tutti gli effetti. Quale primo atto egli emetta la professione di fede davanti all’assemblea capitolare.

Lo stesso facciano, davanti al P. Maggiore, tutti insieme i Visitatori Generali e i Priori una volta eletti (cf. can. 833,8).

180. Il nuovo Consiglio Generalizio Plenario provveda opportunamente alla composizione delle famiglie degli eremi.

I trasferimenti degli eremiti siano limitati al minimo indispensabile né si dia ascolto agli irrequieti e incostanti in cerca di novità e di ambienti più attraenti. Non si esiti, tuttavia, a procedere a un trasferimento quando il vero bene di un eremita lo consigli.

181. Spetta al Capitolo Generale, a maggioranza assoluta di voti segreti, decidere sull’apertura di un nuovo eremo. Qualora si credesse opportuno non aspettare la celebrazione del Capitolo, è sufficiente il consenso del Consiglio Generalizio Plenario.

182. La fondazione di un nuovo eremo si compie tenuto presente l’utilità per la Santa Chiesa, proveniente dalla testimonianza della nostra vita contemplativa, e assicurate le condizioni necessarie per garantire ai nostri eremiti la possibilità di condurre regolarmente la vita solitaria secondo lo spirito della nostra Congregazione.

183. Per aprire un eremo si richiede il previo consenso scritto del Vescovo diocesano (cf. can. 609,1).

Il consenso del Vescovo diocesano implica il diritto di condurre una vita conforme all’indole propria della nostra Congregazione ed inoltre il diritto di avere una chiesa propria (cf. can. 611).

184. Coloro a cui spetta per diritto aprire nuove case possono decidere la chiusura, temporanea oppure definitiva, di un eremo che, a loro prudente giudizio, non si presta più alla realizzazione della nostra vocazione eremitica camaldolese o comunque risulta essere, in modo permanente, più di peso che di aiuto alla Congregazione.

Tale decisione che esige i due terzi dei voti dell’assemblea capitolare, non potrà essere attuata senza prima aver consultato il Vescovo diocesano. (cf. can. 616).

185. Lo scriba procuri che a tutti gli eletti, sia presenti come assenti, venga consegnato il documento di cui all’articolo 162 e ai Priori una copia di tutte le disposizioni capitolari per comunicarle agli eremiti delle loro comunità.

Capitolo dodicesimo

IL PADRE MAGGIORE
186. Tutti coloro che hanno parte nel governo della nostra Congregazione esercitino in spirito di servizio quella potestà che hanno ricevuto da Dio mediante il ministero della Chiesa.

Docili perciò alla volontà di Dio nell’adempimento del proprio incarico, reggano i sudditi quali figli di Dio e, suscitando la loro volontaria obbedienza nel rispetto della persona umana, li ascoltino volentieri e promuovano altresì la loro concorde collaborazione per il bene della Congregazione e della Chiesa, ferma restando l’autorità di decidere e di comandare ciò che va fatto. (cf. can. 618).

187. Nel sessennio che segue il Capitolo Generale Ordinario il supremo governo della nostra Congregazione è nelle mani del P. Maggiore coi Visitatori.

Il P. Maggiore è da noi l’unico Superiore Maggiore ai sensi del can. 620 del codice di Diritto Canonico. Egli ha potestà, da esercitare secondo il diritto universale e proprio, su tutti gli eremi e su tutti gli eremiti.

Rispettando l’autonomia di vita e di amministrazione delle singole case, normalmente non interviene in esse. Tuttavia, per il buon andamento delle famiglie e dei luoghi, ha la facoltà di provvedere a quanto ritiene opportuno.

Il Padre Maggiore visiti durante il suo mandato con una certa frequenza ogni nostra comunità eremitica.

Al P. Maggiore può ricorrere chi dei sudditi si ritenesse trattato ingiustamente sia dal proprio Priore sia dai Visitatori in occasione della Visita canonica.

Un permesso negato da un superiore locale può essere concesso dal P. Maggiore, oppure dai Padri Visitatori durante la Visita canonica, solo se l’eremita fa menzione di tale diniego, e non senza aver ascoltato il Superiore locale sui motivi del diniego. Spetta a quest’ultimo di comunicare all’interessato la decisione dell’autorità superiore.

188. Il P. Maggiore deve trasmettere alla Santa Sede, nel modo e nel tempo da questa fissati, una breve relazione sullo stato e sulla vita della Congregazione.

In questa relazione si faccia menzione dei religiosi che, a qualunque titolo, si sono separati dalla Congregazione (cf. cann. 592,1 e 704).

189. Se una grave necessità lo richiedesse, il P. Maggiore può essere eletto Priore dell’eremo della sua residenza. In tal caso egli dovrà nominare un Vice-Priore a cui affidare almeno una parte ben definita delle sue incombenze di Priore.

190. Spetta al P. Maggiore, quale capo di tutta la Congregazione, guidare e animare l’impegno di tutti gli eremiti nella realizzazione della loro vocazione. A tale scopo deve custodire e promuovere la fedele osservanza delle nostre Costituzioni, Consuetudini e disposizioni capitolari.

Per sé o tramite i Superiori locali provveda a far conoscere i documenti del Santo Padre e della Santa Sede riguardanti i sudditi affidatigli e ne curi l’osservanza (cf. can. 592,2).

191. E’ di competenza del solo P. Maggiore dare ai nostri religiosi la licenza necessaria per poter pubblicare scritti che trattano questioni di religione o di costumi (cf. can. 832).

192. Al P. Maggiore compete ammonire, due o tre volte, entro i termini da lui stesso determinati, un Priore gravemente mancante nei suoi doveri, prima di giungere a un eventuale rimozione di cui all’articolo 111.

193. Il P. Maggiore con il consiglio dei Visitatori, ha la facoltà di trasferire un eremita da un eremo ad un altro, qualora lo esigesse il bene comune o privato.

194. Se per l’avvenuta morte o per qualsiasi altra causa si rendesse necessaria l’elezione del nuovo P. Maggiore fuori del Capitolo Generale, i due Visitatori Generali con i due Consultori convochino entro tre mesi (cf. can. 165) due dei Priori, secondo la precedenza indicata nelle Consuetudini, per procedere validamente, nel numero di sei, all’elezione nel modo prescritto per il Capitolo Generale. Chi in questo modo viene eletto Padre Maggiore assume l’incarico fino al nuovo Capitolo Generale Ordinario.

In mancanza del P. Maggiore, i due Visitatori Generali ne suppliscono insieme l’assenza nel governo della Congregazione.

Capitolo tredicesimo

LA CURIA GENERALIZIA
195. Con il termine «Curia Generalizia» viene indicato l’insieme di tutti coloro che, in vario modo, partecipano di diritto al governo della nostra Congregazione.

Essi sono:

· il P. Maggiore

· i due Visitatori Generali

· i due Consultori

· l’Economo Generale.

196. Il «Consiglio Generalizio» è formato dal P. Maggiore e dai Visitatori, i quali partecipano insieme al governo della Congregazione.

Spetta al P. Maggiore proporre ai Visitatori le questioni da trattare e chiedere il loro consiglio oppure consenso a norma del diritto universale e delle Costituzioni.

Le decisioni ufficiali del Consiglio Generalizio vengono regolarmente verbalizzate.

197. La partecipazione ordinaria dei due Visitatori al governo della Congregazione si articola nei seguenti modi:

a) se, a norma delle Costituzioni, viene richiesto il consiglio dei Visitatori, non è necessaria la loro convocazione. E’ sufficiente che il P. Maggiore si rivolga a entrambi nella maniera ritenuta più idonea, secondo le circostanze, e ascolti il loro consiglio. Fatto questo egli non è tenuto ad accedere al loro parere; tuttavia, senza una ragione prevalente, da valutarsi a suo giudizio, non si discosti dal loro consiglio, specialmente se concorde (cf. can. 127,2,2º);

b) se è espressamente prescritto che il P. Maggiore agisca o decida con il consenso dei Visitatori, questi devono essere convocati e perché l’atto valga, anche nel caso che si tratti di nomine da effettuare, si richiede che sia ottenuto il consenso della maggioranza, o, se solo due fossero presenti, il voto favorevole di ambedue.

198. Tutti coloro, il cui consenso o consiglio è richiesto, sono tenuti a esprimere sinceramente la propria opinione e, se la gravità dei fatti lo richiede, a mantenere diligentemente il segreto; obbligo che può essere sollecitato dal P. Maggiore.

199. Se in un eremo, per qualunque motivo, il Priore venisse a mancare e non sembra opportuno aspettare fino al Capitolo Generale per l’elezione, il P. Maggiore nomini, previa opportuna consultazione, un nuovo Priore con il consenso dei due Visitatori e udito il parere dei Consultori (cf. can. 625,3).

200. Spetta al P. Maggiore, udito il parere dei Visitatori, la nomina dei Maestri dei novizi e dei Cellerari, di cui agli articoli 53 e 129 delle Costituzioni.

201. Nei casi previsti dal diritto universale e dal diritto proprio partecipano al governo della Congregazione anche i due Consultori che insieme al P. Maggiore e ai due Visitatori formano il “Consiglio Generalizio Plenario”. 

Ogniqualvolta è prescritto il consenso del Consiglio Generalizio Plenario, se ne richiede la convocazione.

202. I Consultori, eletti dal Capitolo Generale per un sessennio, partecipano di diritto al Capitolo Generale e fanno parte del corpo elettorale nell’elezione del Padre Maggiore, eventualmente necessaria fuori del Capitolo Generale.

Qualora fosse necessario, fuori del Capitolo Generale, procedere alla rimozione di uno dei Visitatori, Consultori o dell’Economo Generale, o di accettare una loro rinunzia o di eleggerne un successore, il P. Maggiore convochi gli altri membri della Curia Generalizia, i quali con lui procederanno collegialmente. Se così non si raggiungesse il numero di cinque partecipanti, il collegio scelga tra i Priori il membro mancante per poter partecipare ai suddetti atti.

Chi viene eletto, fuori del Capitolo Generale Ordinario, Visitatore, Consultore o Economo Generale, rimane in carica fino al prossimo Capitolo Generale Ordinario.

203. Il consenso del Consiglio Generalizio Plenario è richiesto:

a) quando si tratta di spese veramente straordinarie che superano la somma stabilita dal Consiglio Generalizio;

b) se si deve decidere sull’apertura o sulla chiusura di un eremo e non si ritiene opportuno aspettare il Capitolo Generale;

c) qualora occorresse provvedere alla rimozione di un Priore, conforme ai canoni 192-195 del codice di Diritto Canonico;

d) nella modifica dei confini della clausura di un eremo.

204. Il consenso dei Visitatori e il consiglio dei Consultori sono richiesti nei seguenti casi:

a) nella nomina, nel trasferimento e nell’accettazione della rinunzia di un Priore fuori del Capitolo Generale;

b) nella concessione del “transitus” di un religioso di voti perpetui, sia venendo da noi sia in senso contrario;

c) nella concessione dell’indulto a un professo temporaneo per poter lasciare la Congregazione, a norma del canone 688,2 del codice di Diritto Canonico. (Se invece si tratta di un religioso di voti perpetui ci si attenga al canone 691);

d) nella convocazione di un Capitolo Generale Straordinario;

e) nell’occasione contemplata dall’articolo 176 delle Costituzioni.

205. Il Consiglio Generalizio Plenario svolge una funzione importante nella procedura di dimissione di un religioso sia temporaneo che perpetuo. In questo caso si osservino le particolari disposizioni del codice di Diritto Canonico (cf. can. 699).

206. L’economo Generale, eletto dal Capitolo Generale Ordinario per un sessennio, ha il dovere di amministrare, sotto la direzione del Consiglio Generalizio, tutti i beni della Congregazione non appartenenti alle amministrazioni locali e di rivedere le relazioni economiche di queste ultime per presentarle poi al Capitolo Generale, insieme alla sua riguardante l’Economato Generale.

207. Spetta al Consiglio Generalizio stabilire:

1. norme concrete per l’amministrazione dei beni della Congregazione, tenendo conto del rapido evolversi dei tempi e del continuo mutarsi delle circostanze ed esigenze, e sempre in conformità alle Costituzioni;

2. l’ammontare del contributo annuo che ciascun eremo deve versare all’Economato Generale.

208. Il parere dell’Economo Generale sarà richiesto dal Consiglio Generalizio quando si tratta di questioni economiche rilevanti, sia quelle dell’amministrazione generale che dei singoli eremi.

Capitolo quattordicesimo

LA VISITA CANONICA
209. Prima di ogni Capitolo Generale i Visitatori, per mandato del P. Maggiore, devono visitare tutti gli eremi della nostra Congregazione.

Il P. Maggiore stesso, se lo ritiene opportuno, può fare le visite con uno dei Visitatori o con entrambi.

Spetta a lui nominare un Visitatore supplente in caso in cui uno dei Visitatori Generali fosse canonicamente impedito o altrimenti ostacolato (cf. can. 628,1)

210. La visita canonica, fatta ai singoli eremi, alla comunità e alla casa come tale, intende rafforzare il nostro impegno comune nella ricerca di Dio in un clima di sincera carità e nella genuina disciplina eremitica.

Inoltre essa contribuisce a ravvivare il legame spirituale fra le varie comunità a volte assai isolate.

211. Visitatori e visitati insieme collaborino affinché la visita porti frutti che, a ragione, ci si ripromette.

Negli incontri con i singoli eremiti i Visitatori si mostrino paterni e fraterni allo stesso tempo, diligenti e comprensivi.

I religiosi siano fiduciosi, sempre disposti a rispondere, secondo verità nella carità, alle domande legittimamente poste.

A nessuno è lecito intralciare in qualunque modo tale dialogo, momento essenziale della visita canonica (cf. can. 628,3).

212. Durante la Visita, i Visitatori godono della stessa autorità che ordinariamente hanno insieme col P. Maggiore. Se durante questo tempo si presenteranno questioni difficili o di notevole importanza, i Visitatori consultino sempre il P. Maggiore e, se possibile, attendano la sua decisione.

Durante il tempo della Visita i due Visitatori esercitano insieme la loro autorità, essendo ciò richiesto per la validità stessa degli atti, a meno che il P. Maggiore non abbia affidato qualche compito particolare ad uno dei Visitatori.

213. Rispettando l’autonomia di vita e di amministrazione degli eremi visitati, i Visitatori si rendano conto se la vita della comunità eremitica sia conforme allo spirito del nostro Fondatore e alle sane tradizioni.

I Priori sono invitati a rivolgersi con spirito fraterno ai Visitatori per eventuali aiuti o consigli.

Spetta ai Visitatori controllare i libri dell’amministrazione temporale e il registro delle Sante Messe, come pure ispezionare tutti gli edifici e locali dell’eremo.

214. Appartiene al compito dei Visitatori osservare soprattutto:

- se regnano pace e carità tra gli eremiti;

- se si osservano le Costituzioni, le Consuetudini e i decreti capitolari;

- se la liturgia viene celebrata in modo degno e decoroso;

- se esiste un clima di preghiera e di silenzio;

- se gli eremiti si dedicano con fedeltà alla Lectio Divina;

- se la clausura e la separazione dal mondo vengono rispettate come si conviene;

- se i religiosi ricevono quanto è loro ragionevolmente necessario alla vita;

- se viene osservata la povertà e come si adempie al dovere di aiutare i bisognosi;

- se i novizi e professi temporanei ricevono una formazione adeguata.

215. Al termine della visita i Visitatori annotino nell’apposito Libro delle Visite le loro opportune disposizioni e raccomandazioni che leggeranno alla comunità per promuovere il buon andamento.

Spetta al Priore della casa visitata adoperarsi affinché quanto hanno dichiarato i Visitatori non cada in oblio, ma venga riletto una volta all’anno e venga messo in pratica da tutti gli interessati.

216. I Visitatori consegnino al più presto al P. Maggiore copia delle disposizioni da loro emanate negli eremi visitati insieme alle loro osservazioni. Tali documenti saranno la base di una sintesi che dovrà essere letta al Capitolo Generale.

Capitolo quindicesimo

LE COSTITUZIONI
217. Dobbiamo essere convinti che le nostre Costituzioni, anche le loro disposizioni puramente tecniche e giuridiche, hanno lo scopo di condurci alla sequela di Cristo. «La regola della nostra vita», esorta il B. Paolo, «sia la vita di Cristo, la nostra regola scritta sia il Vangelo: abbiamolo tutti i giorni tra le mani, e siamo solleciti a non deviare mai dalle regole stesse di Cristo. In esse è la vera vita religiosa, in esse è racchiusa la norma di ogni perfezione» (B. Paolo, F + 96). «Ma dal momento che è difficile arrivare a far proprie queste proposte di vita perfetta senza un regolamento esteriore di giusta disciplina, per questo sono state proposte le presenti Costituzioni di vita eremitica. Siamo convinti che non è descritto in esse il perfetto modello di vita religiosa, ma che per mezzo di esse possiamo raggiungere le norme più perfette, cioè quelle del Vangelo e degli Apostoli» (B. Paolo, Regola, p. 109).

218. Spetta al Padre Maggiore chiarire i dubbi di minore entità che dovessero presentarsi circa le Costituzioni, le Consuetudini, le norme liturgiche o le disposizioni emanate dal Capitolo Generale.

Se tali dubbi fossero di una certa importanza, il P. Maggiore, prima di chiarirne il vero senso, consulti i Visitatori.

Spetta alla Santa Sede, invece, di interpretare autenticamente le norme eventualmente poco chiare delle Costituzioni.

219. Le Costituzioni possono essere modificate solo con l’approvazione della Santa Sede.

Per poterne domandare una modifica, si richiedono un motivo grave e il consenso del Capitolo Generale espresso con almeno i due terzi dei voti.

Le norme raccolte dalle Consuetudini possono essere rivedute e adattate convenientemente secondo le esigenze dei luoghi e dei tempi, ma solo per motivi validi e con il consenso di due Capitoli Generali consecutivi, a maggioranza assoluta dei voti.

220. Bisogna tener presente che le migliori forme di adattamento e di aggiornamento non potranno aver successo se non saranno animate da un rinnovamento interiore personale al quale spetta sempre il primo posto. In questo senso la nostra eredità spirituale è nelle mani di ognuno di noi.

221. Tutte le norme e le prescrizioni contenute nelle Costituzioni e nelle Consuetudini sono vincolanti per la vita dell’eremita montecoronese. Esse formano la legge sotto la quale vuole militare (cf. RB 58,10) e secondo la quale con la professione si impegna a vivere la sua particolare vocazione garantendole in tal modo la stabilità e assicurandole uno sviluppo felice.

Non tutte le prescrizioni hanno la stessa importanza, tuttavia ogni eremita procurerà di conformare la propria vita ad esse.

Affinché, poi, tutti conoscano e amino le nostre leggi, se ne raccomanda la privata lettura e meditazione e se ne prescrive la lettura pubblica, di modo che durante l’anno siano lette Regola, Costituzioni e Consuetudini.

222. In queste Costituzioni sono raccolti gli insegnamenti dei nostri Padri, rinnovati e aggiornati tenute presenti le direttive della Chiesa. Non abbandoniamoli ed essi ci manterranno fedeli nel servizio di Dio. Amiamoli e viviamoli generosamente e saranno la nostra protezione. Le nostre Costituzioni, infatti, sono la forma e come il sacramento della santità a cui Dio destina ognuno di noi. Tuttavia, è lo Spirito che vivifica e ci sprona a oltrepassare la lettera, pure osservandola. Perciò facciamo nostra la preghiera del nostro Fondatore, il Beato Paolo Giustiniani:

«Signore,

Voi mi avete voluto monaco,

Voi mi avete voluto eremita:

concedetemi di esserlo realmente,

non esteriormente per il mio abito,

per delle cerimonie, in apparenza,

ma interiormente, 

per le disposizioni della mia anima.

Concedetemi

di non vagare mai lontano

dalla vera e perfetta istituzione

monastica ed eremitica,

ma di progredirvi di giorno in giorno» (F VII 82). 




